




ALPI GIULIE 
RASSEGirJA BIM3!.STRALE 

DELLA 

SOCIETA ALPINA DELLE GIULIE 

XXIV Congresso generale ordinario 
della 

Società Alpina delre Giulie 
tenu*osd addl 31 Oerinaio li306 nella sede sociale 

Alle ore 8 pom. il pmldente aw. dott. Giuseppe Luzzatto, 
accertata il numero Igzle dei socj, accorsi in buon numero, dichiara 
&a 'il C o n g r e ~ ~ ~  ed invita il segretario 0: Rwsi a da~e lettiira del 
P. V- del precedente Congrqso, che viene approvato e fumata, dietro 
Invito del presidente, dai signori SegG e Rota. 

li presidente rivalge quindj un saluto ai soci precenq e si dice 
.lieto di poterlo fare nila nuova sede sociale, pih eIegante, più spazima, 
e pih ceritrica deiia vecchia. Rileva che Io sviluppo delb nostra Sd& 
,p& in modo confortante, e che al x o  gennaio igoS essa 
,conha 452 so". Rimette i presmti alla relazione particrilareggistta, 
che il s@ehrio p r e i d ,  SIJl'attiviti sociafe, s si soflerma soltanto su 
una d d e  sue molteplici esirimmazioni siccome Ia più nuwa e la piA 
peregrina, cioh sul pattinaggio a Percedol che ora proqiera quanto mai, 
ed attira una quantitA di soci e non soci a qu&a palesw deUo sport 

CQm-4ra i soci defunti ddatt. Federico Vemeda, Antpuio Rii, 
W01fo Tfi& e Graziadia Casa$,  ncordando speci;rlmente quest'ul- 

-timo, d t o  dalla morte nei mezzo della sua attività speleologica. 
L'wemblea a m q e  in segno di codoglh 
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Rievoca k memoria del compia& direttore Giuseppe Capiin, 
ricqxdapdo 10 swprimento del suo busto avvenuto pochi m& ar sana 
nel Giardin~ publim, 

Addita alla ticonogmnm dei saci qu$ E ~ B  ?&O fa-- 
rire gli scopi sociali con lwgi.imi e corìtribrtts s-tamehQ la "g+ 
Anna ved, Krarnmer (cm. IOD per ii f W  n'cbverp, in accasione del 
IV anniversario ddla morte del noskro compianto VkXp1&4te ABfonio 
Kmmpier); il sig. B-ilio Cassab (COI. IOQ per il x i~vero ,  in W- 

casione della morte del figlio Graziadio); la spett, Zjeiepzione munidpIeF 
cor. im per gli scopi scientifici, sociali, ed aIhi 

Ringrazia i giornali libwali: di Piada, l'uhdipead- e SI 
& Z Z ~ ~ ~ D Q W  per il loro appoggio disintexasato. 

Chiude le sue comunicaioni dicendo che la Bidone 
il mandato conferitole due anni m sono, e che, se non è-riuscib fow 
in ~iesto  biennio a fare tutto ciÙ &e $i sarebbe d q ~ b  o p-tato'fqe, 
ci8 va attribuito a mancana di Wpr> di m e e ,  nw P b~wa 
voloniA. PoichB - conclude -- noi; come voi tuttif animati della 
migliom volontà, ed abbiamo, cercato come cercheremo 'e da- 
vunque, di tenere alto il nome ed il presti@ della Società Alpina 
delle Giulik e di conseniade il pWo eminente aj onor@co &e essa 
seppe C Q U ~ U & ~ ~ T S ~  fra i spddei liberali e. n a ~ i o n a l i  (AppdamQ. 

Concesa la. parola d ~egretaria O. Rasi, qnerrti prelQge h rela- 
zione yirtuale da cui togliamo, in succinta, i -ti h-: 

d h m e  sempre, abbiamo curato perche i rapporti cordiali con la 
satietA alpine mai vmkero meno wcui ci siamo  colarme mente shi- 
diati di portare il nastro doveroso tributo di affetto a q w t e  mietà 
&le loro varie r n a a i l w ~ ~ ~ n i  saci&. 

hnanzitutto dov& itimteaervi io-Q alla pg+@@one n&m 
al XXXVI Congresso dei Club Alpino Italiana &e in~rriincktu al 4 
settemb- con il Congmo a 'Vw&a, dwÒ fina al i o  dI quel m e  
facendo visitare ai circa 2 5 0  congressisti, Ie nlmvigU6 e gli incanti ,del 
forte Cadore. Dei nostri soci, ben 18, capitanati dal .piesidente e da 
alcuni membri della Direziong &p8exo alllappelIu dei rorrfraklii alpinisti 
e non è a dirsi in quale p&th armonia il -g,o: delle 
ascensioni compiuta in quel tornq &W& di jntraYen& in alka 
parte della mia relazione. 

N& vennero dimentiate le afke società percui quando nel giugno 
ii Club Alpino Piumno si propaneiia ai s~lennizz3re I1 XX anniversario' 
'8; sua fondagozie, quasi un centinaia dei Q-& m si recb a S. Gqn- 

. ziamo onde .festeggiare gli alpidsti fiumani i quaE c o w  F m p ,  non 
furono di ,cedo avari di cortesie. 



ALPI GIEGIB . 4'3 

Ai eang&sti delia Società Alpina Anstro-Gema- radunati a 
kmberga ai -VI Congresso gwraie, abbiamo spedita un telegramma 
d'augurio e ~cd pure abbiamo salutato in via t e l ~ 6 c a  i confratelli 
trihntlni in msasime 'dei loro mnmgno annuale. 

<Simllmen& aan abbiamo swdato di inviare i nmtri &&mi saluti 
alla Società Aipha Friuhna qqando in sul finire ddi'agcato si raccoglieva 
a E& per tener~i colà il pr~pri~  &W, di faccia a quei manti 
&e videro per lunga eetfè daanni affatlmmi con amowD z e l ~  di devoto 

@lin, h menk di Giovanni Marinelli, intento ad illus8rare .e :far cono- 
scae la patria terra. 

Verme spedito i d t r e  un telegramma di au~urio al Tgurbg Club 
I t a i im  n& G scordh di salutare la Smiona di Venezia del Club Alpjrio 
Italiano quando inablersrva un rifugio sd Monte averta, 

I1 segretario quindi acwana brwmente del convegho sul monte 
Tmtel, che racmlse una partecipazione di d h  rgo soci; ricorda la 
adita snll'J8E-Fuart e le gite indette dalla commbime escur&ni: Al 
&lle di S. Mare& d monte Romano, al Taiano* al Castello ,di S, %molo, 
al monte Murato, al Cwtdlo di Lueg, alla volta di M~nmiano, al monte 
S. Gabriele, e ad alcune gite per i figli &i saci. 

Qnde facilitare le pssegiate nel naslra Cm0 e ma. lo scopo 
preci~uo di invogliare i cittadini ad Intraprenderne, ~enne paxticolamente 
curata I'-appmiztone di varie WIle wgnavie, 

Anche. .nel dmmo armot Y attivia rqme iniziata dall' jn&ti'&bik 
d ~ t t .  Giulio Kugy il quaie nei primi givrni del fehl&a, dopo quattro 
tentativi ti-$ a vincere l' ostinata resistenza della montagna e toccò 
per la prima volta d'inverno, la bianca vetta del 5% dd Montasio; a 
me& Iug l i  saliva h Forca. de li Sieris e la Cima Foranon o Madea~. 
11 r6 decembm tgccava per la prima volta d'in- il Mamig. Sgpre 
nel w#o delle AI@ Giulie, 3 wddeito wnsocio diva  in unione ' 

all'avv, BolaEo, nel: @W di giugno, Ia Weissenbachspih, B monte 
W n  -- aswa questa fatta wieme a3 pmidente aw. G i p  dott. 
Luzzntta -- il monte BeIz il Jalous ed iì Jaf del Mmtasio e nqJ set- 
tembre il monte N a M  per la parete Nord cqnpiiendo in tal guisa h 
prima ' d i t a  ed Mne scalava it J6f Fuài-e pure per la prima volta per 
la pare& Nmd . 

U consocio sig. Stabhi saliva nell'agosto il monte' Manhart ed il 
JSf Fuaq; il si& Vittorio Segd h unione al sig, Jvsi Burgstaller @va ai 
primi di settembre il monte bnin, &e v e n i q  salita senza fida 
dai 504 6g.n . SiIhni e Brune Mauro; del sig; Sulani n d d  
ancora un'ascm senza guida sui  Miitajur. Il sig, -10 Pigatti, a me& 
settembre saliva sul Jdf F w t  e Bila P&, Cliuderd b salite nelle GiuXe 
con l'.accennare a quelIa compiuh ai primi di setteore sul Tri-o 



da cinque pgrteeipnti a piecisamente dai sigS $Uhni, BierwnMd, Macblig, 
Cafra1mS e Trmk i quali si  p@-tamiio sulla vetk del ra delle Gulie 
pxorsendo la v d a  Kob. 

Nelie Alpi Cami~hq k prima ascesa veane &etbaata ib. sul f W e  
&l m m  dai consoci 6g.I.i Zmntti e Rascovich i quali salirono il monte 
Rop, U r n e  al cmgocio sig. Carniel scalawdno I# mese dop il mante 
Valmlda, Il sig. Xaiiutti 8aliva da solo il monte &$ans ed in &orre 
ai 6ig. Cozzi empiva, ai primi del lagub, felicemente h pnm dita 
,del k 3Cllerspita hlre~amente dalla -era Monimiens ; prhi giorni q i  - 
pressa salivano il RauchkoEel ed atsieme d sig. R ~ v i c h ,  a me& Iu& 
ji G1agg;ivos. . 
. I Cmai, Zmutti, Cepich in unione a quattro alpinisti fridmi, 
salivano a Natale il Cogliam, mmpkdo per tal modo la mnda,saIita 
hvmale, ed al i. gknnaio i dne primi s a l i w ~  la beM punta del Cadin 

MdIa prima &th d'zrgmh, 3 sig, avv. L w & b  scalava il P&o 
Cdlfha i4 Fizztl Tina~l nel mentre il sig, Almagià s i  poMw sui mdn@ 
Hgi~ai. TI dg. do& &gy saliva neli'othbre la Creta Gramiaria -tre 
i %,rI Bfi*, - 6 m t d  è Tribel -- 3 - p  nel gruppo ddh A+ m- 
niche - salivano il munte G o g W  

IY p p p o  smagllimb delle Ipolomiti veniva visitato dai soci 
attiti e m4 i aig.xi Taucer e Santi s a l i v w  Jier primi gbmi ùd'agah, 
la Rosetta I sig.ri Cozzi B Sanutti salivano a4 9e sema @h, 
la Zmn~lf&~fel a pochi giomi appraso la h H d  M a  D d w i k -  
@tr:b cm~ietide con ciò Ia prima sali@ 

Il sig. R a  saIiv~ m z a  guida la Pala di Santa. In -e 
delk escursiotii e salite indette dal Club Alptno H a b ~  duza~N~ il 
X.XXVI: Coagrem, venne salita la MarmoW dai aism s d  %n 
Brkio, Contw& Perntcci, avv. Lwatto, Marcovich, Aldo S&oop~aa, 

Spmyol e TsiM e due giorni appresso i scad stg.B aw, dPtt 
Lumtto, Xarcova'kh e Setta C m n a  scalavano P Autelara. 

Negli Alti Tauri il comocb sig. W d & i  saliva i C r o s g h h .  
Anche le lontane Alpi Occidentali vmnem scelte rlati 4 attivi ccd 

quaie ,paiatra di I-me attivi&. NeUa seconda me& di luglii z +a 
d'qpato, i cori~oci sigi dntt. E ~ Y  ed aw. Bolafb salirono la Cima 
di Jazzi, lo Strahlhorn, ii Rimphchhom dail' A d l e r p ,  Io Z h l  R&m, 
il C m  e PoIlnck L8,'aw. Bblaffio saliva la Modend da Manignag-a 
compiendo In hi gilisa la quinta salita da quel vdante. I l  sig. Wtbfia 
W& *va 51 monte l b a .  

Mie Alpi mie, il ddt. Kugy -mmpiva k tra-ta del Ruitor, 
la i.aYemc del Tsmtdsina, (Point St. H&ene) h mlita & i i ' A l h n  
di 3 d ,  (201 &Iia &h& c Cd d'iseran. Edtima ascesa ird dccmo 

la fm l'aw, B&%u sdendo a Nataie il Mmte .Bimoo, 



CQmpieeBo in M $UBnI Ig- mmldo fata ia& dal T@abnte .a 
htmayeur. . . 

N& qui si amata= la m a  at13vlta &e altra rmit m a  mpm 
tante e non m o  pro&& Svuuppava 1 ' ~ ~ ~ B u e  eatm cmddoee 
a k  gtritk AwhW vembero ripetute le YMQ rr w b i a  m Q qiai - @ta di Codale, qiielh eli lbhmia (Ad&h'1 in 
unione ai wci dai CimIu qdm1~ca ed idmkgirn di Udine; pi4 trslte 
-&WaZe e e m  di& Qnaho. 

Un i m p h  ii$ortisn venne dato W iddoglcf deUa 
. ~ e ~ q ~ ~ b r k p d a n t a b s o ~ t i t l ' A t i t i r r i a a , ~ c o m a  

di pbblidme; nm si W w i h  di. stare I ?Jmm aop~ano (Rwm), 
il ' Tima= idaim di Blitis e le di *li, Ja ~tydiaqdo h Im 
origine o loro posata, da pdwanda dsi di m 4 a  p q  lo &Q 

ddla composieioae chimih 8 LmbW. 
Tultu ci6 aP in btktta raiazbm W n  quelll studi da noi g$ drt 

ami inhi8ti a &o riflettano l ' i a ~ t c  ed in pzrte aucura idrogrsfih 
sa~ranea del natro hmo. 

01- a ci& la Didone m e  h8 - wepltu con ~ V Q E  Ia .propssta 
dd @O e. Gufdo Thtfm'per WA niuwo m e n t o  coi 6-ra.1 

m i 4  m i e  poter daOaminm 14 ~~n t lnu i tA  WWrmm Mie aqm &Q 

%'h&hsam~ o S. Gani&law mn quàk che vedono la luce a Daino; di 
quak p-  occupa m#rr a& la aesh mnmkigne alla gmm 

Questa dw powiede un rIwo pm di a W  e di btrmmti 
p le @cmzid spkd~gidw si B michita k scorsr, wmq 

di un a m  e plii camplata telefono Wqw@We, .ulile per b i n v d t  
&ai Wtmww di triagpja enti&. &.dmqmab e W tu@ ~p9ba- 
M& p r  HQF intdilganm di ~ O T U  che ~ ' Q C C U ~ ~ O  degli gtu4 
ap&oiogM verd pnbbliaita per cura deUa nuove 
earh topq&m delEe @Q* dal c w o i  riejpawmot p a r t i c w t e  la 
mgiww. 

Ea nostra. l a b w h  com-e groW b~ gib pronti rari ed h 
tereamiti mmP%mitti a jw&mepkt quelio di una complete rnpnografm 
ddlh gpo#ta di TnWian4 di quella di S. Servalo e deh  @t@ con- 
.temirti -m IqubiU'a l~o  ; uno s t d o  dalio grotte 4 Digmw; mtto & 

4s a u m d  piani ad illwtwioni Psattoppo detti lavori, 
par il dispendio rtd4i-k ai mtri 4, forte, non -p 

wrtY pubbbti Eh& g m h t a m w  
I a m c i  sigi A l ~ ~ i ,  B-a, Sotto Chrona, Eahu, Stani 

e TOUCOX m4nmmte a questi lavori permi h grato 
i! add"Wb1i pl Nawa 
Il mira giornale .Alpi a;iuUeb patrata ormai nel. m uadecirrio 

mao slE- bu poWpgto W.PW a ques.ta interdhta attivi6 



è. la pih bella prova lkbbiamw nella wvrabb8ndama rii materidé t$&& 

il pih d& volte il giornale non basta per accogliere tutti gli articoli. 
Oltre alle solite descrizioni di salite alpine, accennerò alla pubblicazione 
irtorno all'orograh delle Giulie Alpinw, poi al lavoro del solerte 
presidente della commissione alle grotte r h d' Amkina i ,  lavoro 
qu&o che viene ad illustrare meglio di qu&?asi altro, Cimprtrlnte 
puetisn~.: .E e& .pazientemente e diligen&~ntk viene racc,oIto uti 

' matedale di studio al quale non i3dW~na ricorrere il piU delle volte 
illustri scienziati i quali non hanno Ehe paroIe di incondizionata do@ 
per i nostri lavori.' L'illwtre prof. Salmniragbi, nd suo apuscolo Gulla 
continui& sotlerranea del fiume TiGvo* particolmhente rileva la serieti 
delle nosbe ricerche ed adopera parde ben lusirighiere nd rilevare la 
c6ph di. dati fon'iiti dalL Alpina. + 

Con vivo compiacimento possa annunziarvi qualmerik il lavbro 
intorno alla nostra Guida dei dintorni di Trieste, sia completamente 
finito, per cui ora, dopo aver trattato anche la questione dal iato finan- 
ziario - che l'opera importe& una spaa ingente -  erra senz'aitro 
licenziata alle stampe. Con una prefazione di Silvio Benco, sa& ricm 
di illitritrazioni a di dati e comprender& i dintorni dell' agro tergéstino 
&e afi'epoca romana stava sotto la giurisdizione della nostra citth. 

Gdiderato il pieno aggradiment~ che nei precedente inverno 
incontrarono fia i saci alcuni lavori q u i t i  ai lagq di Pergdol, la 
Direzione pensò quest'anno di erigere nn capa'nnone perchk meglio p 
+e oErire X ~ ~ W D  ai soci pattinatori e loro famigtiari. E W$ an& 
nelle rigide giornate dell'iaverno, quando i più 2 industriano ad am- 

mazzare il tempo, i nastr'i saci sanno dove dirigere i loro passi, certi di 
trovarvi una sana attivi& che ricreando Io spiriin apparti non disprezza- 
vie beneficio al fihco. 

m Prima di passaTe ad altro, i nostri sensi di graiibdine al cocso$ig 
sig. Cairoli Eascavich, che valle gentilmente assumere la direzione &i 
lavori di riattamen@ a Percedol 

h relaeipae del segretario viene m l t a  da vivissimi applausi, 
Invitata dal- o&sidente, il casiere Nei10 A h &  preIegge ii bi- 

1an& commtivo dell'annata decorsa, &e l'aasembka a g p v a  ad unanimi&. 
Al punto 5 ddl'ordine di trattanone il direttore Nicolh Cobol, 

fa la -propPora, a nome della Direzione, di tenere i1 prossima &nve@o 
annuale sul monte, Chiampon (17 I 6 m.) neTle.giornak 3 e 4 di g i u p  p. v. 

La proposta viene accolta senza discwipne. 
L <  Saspeso per breve tempo il &n-, il prwidente invita a votare, 
coloro che non l'avere ancor fatto e ddega. 'due soci a fale lo spglia 
dk lb  schede da cui risu~taoo detti a far parte delli Direzione i signori: 
Lmatta aw dott. G., presidente; Pigatti Andreq vicepresidente; 



direttori: Almaga Nelio, Boegaa Eugchb, Calvi 'PTicol& C h n t d  
. - 8mratq -R&si.  livi vi era, Softo Corona Urnberkq Zanatti A lbertb. 

I1 consocio signor Taucer espone .infine a nome suo e dei soci 
convenuti vivi~hgraziameiiti' per f attlvitir dirnwtrata dalla cw8ta DMme 

U pr&i&nte, a sua volta, r x l d ~ a m b i r i s  i ringraziamenti q riIe- 
van& la piofinta at&-itA diio5hta &lltegre& $ignor. direttore Ati? 
Tribkl, spera' &'egli continuerà a occismi con aiore pér le, wti 
della n& Alpina. , . . 

M- . . 
JOF -DEL MONTASIQ 2755 m.') 

(11 GRUPPO) 

L E T T E ~ A T V R A :  

Jw del Moatasio da llogna. "Alpi Giulie,. h a  IL, 'pag. 68: Astoriip w a e r .  
Ltt 'cresta ddle Portate* Gnippo &l M a n i d o .  ' ~ l ~ i  Gìiilie, Anno V, N. '6, 

pag: 575% Aiitoxio Hramaier. 
'7?ravernuta del VkrL M ~ ~ t h u C i m a  Verde,, 2620 m. #Alpi Ginlie,. Ano VI, 

N. $, pag. 49, 59. Antonio Grammer, , 

nLa v$é 8ane e'il. m. Jgf di M&,'. Gnipgo I@mbsio.' &Alpi Gialie,. 
N, b, &no pag. bs, 66 A~tonià E;rammer. 

'j8f del beantasia dalla valle Seisesera, <~on iliustr:). T. Cepi* e A, Zmntki. 
'Aipi eiulk,. Anno X, N. r. pag. a, b. 

"&I del Montasio,. 'Alpi iiiulie',, ÉT. 6, Anhp 1903, pag. I?,-di T. Lepidi. 
%mnaea delb aS~deth AlphaFriulana". Anm r8%,p. 63. GateG. di Bmzsi, 
4Um glta d Montasi& afhavew i secoli a L< pergamene,. Crdaca .l& 

Societq Alpinrs B r j u h .  183 3, pug. r a i  C. & PoncE. 
&Guida del Canpl del Ferro,, Società Algna Friulana,, 1904~ png- 3865-271. 

G. Marinelli. 
'JM del ~ontaho, .  P r i v  sralita inv~ruale. Dr, Bi'gg- &Mpi Giuie, 

Anna X, N. 2, pirp. 35, '37. 
h1i1iwsung der Ostalpen. JnIbchen Alpen,, pag. 395-399. DF. K u ~ Y .  
Qe&n. Alpen Gtung ,  xgg3, p%= r. ,  Dì. Tngp, 
Oastcrr.,Alpeu &inag, 189,' pag. 81; D=. Knpy. 
Miiteiluagtn d. D, una Deskrx. klpm Verein, 1893, pag. m. Dr. Kagy. 
Zei&@tiR des D, ~d Qest &p. V* ~883, p~g~-&B. V. IXdt 
Zeibchrift des D. nad Oest, Alp. V. $$m, p%. 368, H, Fmd~egg: 

. aie Jalischen Alpea (Westlicher Teil; .Ra&l~r _Befge) von Adolf 'Gstiiner 
aus der Zeitschrift dea D. n, '8esk. b V., 1905 B~aad). ' 

iì +pPo del fiMontasio,, naturale continiazioiie ai quel16 
del ]&f:Fuar$, L? costityito d a  u~i'unica cresta da cui si staccano, 
specidrrietitq vkrso nord, delle brev i s&i  d~amaaiatd,  al passo 
di Spagna superigre o dd uLavhal deU' orso, (Bi.nla-hnge!larte) 
24122 m, che separa il pnippo del Montaaio dal Jbf-Filare, la cresta 
piega per b r c ~ e  tratta a me;rzo@.iorno e m'anda un'a diramazione 

11 L'in&iaime fuori, S ~ Y O  &l Montee.io ddla Va1 Seicera. mi i h u k  ge~itil- 
mente favorita datl' egregio v, p, $g. A. Pigatti. 



fino al' Rio del Lago. Questa dirammfone separata dalla mesta 
madre elk un abbaactrneatb della montagna chiamata "Forca de 
Val, che sarebbe il pudo pia altu della conca di CregntduL. 
Ad essa fa seguito la 'Cesta delk PartaW, z446 m,  ardita, 
con belle e difidili pareti cost-ltuite da .rrrcee .a sitrati Miaroritali 
srwrappo* regolarmente fino sulla cima, .seguono Ie facili cime 
dk "1:s Pfagnjs, che neUa c M a  non sona segna* ma &e il ptnt 
Gstimer dice essere due e iiifine il rnoiite Cregmdai' 2 2 ~  m. eal 
"Passo dei Scialiirs, chiamato cbs! percbk dalla parte austriaca, 
per renderne f&ik i l  p a s a d q ,  vennero fatti alcurii -gradini. 

Dal .Pasco dei Sci@ne, da cui si ha una rnigignifica vista 
sulle vedrette del Canin e chedalla casera Grantagar e dalla ca- 

panna Findenegg coqdiice a Gq$gneduI e Neven la cresta si 
allarga, & coperta da capo a fondo da qpidi p&ti e finisce 
dig-radind? naHa valle del Rio - del. Lago. 

La cresta abbandonata In sdia o 'Forca $e Tal,, 
i.isaie a nard-ovest; si allarga, ~"ingigantisce, e passando pèr due 
cime, m. Buine alto o Mobeonl), del Buin?, 2561 m , e m. Buinz 
basso o Foranon del Buinz O Zuc dei Ruinz, 2531 m. Qukstt 
time tacc2rindrin& la, 'Corka del Euin~,, 9 
,: . Ii! seg!ita l a  cresta, che p& breve rrattb si mantiene alta, 
s' abbassa imp~otivisamentt in una sella chiamata !a 'Forca de 

Jis Sogeris,, che scende sotfo a' 2300 m. Sotto la 'Forcs dc lis 
Sieris., dal Iato di mezzogiorno, talo~a anche durante l' estdte; si 
incontra' la neve che alimenta quelle sorgeliti che, con una c,on- 
dittura di legno scoperta, portaho l' aeqha alla c 8 s e ~  del- Man- 
tasio. ,Dalla 'Forca de lis Sierjs,, la cresta s'InnliTza huwam'enre 
2Ila c i m i  Gambon, a414 m. 

D a  questo punto in sù,'*fino al Montnsio, la montagna,' 
p'wo canosdura, venbe percorsa e studiata dd noskxo Krmmer, 
che a~ierne  a1 Dr. Bugy't 'cati -I'aiut;a d d  PesaIrio~~, rie'chiai-1 
.definitivamante la nomcnclatur~. 

Dopo la Cima Gmibo? I'a cresta ridiscendt,IiRIIa *Forca, della 
Terra rossa,, che ,non si scorge dal verente italiano, h a  . . 
gemette il passaggio, da iin lato alla'casem del Mantasiri, dal- 

alla, Spragiia,. 'La Forca delta Terra rossa,, la chiamano 
rosi per&& le pareti sud di mezzogiqrno spiccano per delle rocce 
di color rossiccio, .sotto le quali sorge la 'Fontana rossa, Dalla 
- l) Un tentativo di salila al Modean del Buim, con risdtnto ne@tito, Vmtlk 

fatto TICI 1905 dal dott. Kugy dalla va1 Sesera. 
3 B ~ B A  m01 dire in frii~lano qaelX' arco m n  cui le dunne portaun k 

secchie d' acqua. 





'Forca deila Terra rossa, la cresta risale alla Cima della Terra 
rossa 1,427 m p'er ridiscendere iiella *Forca deI Pailone., 2267 
m , ,una sella visibife anche da Iontano, che ricorda Zzyralle, prati 
ripidi coperti di un bel rnantdlo verde. 

Ad ocddeiite di qitesta sella iiicomiticia la cresta terminale, 
del Moptasio ca*! la C& ,Verde, 2956 m, o 'Vert Montasio,, 
~liiamata'oosi da' motitanari, perchh dal Iato di inezeoglirno ha 
le pareti coperte da ripidi prati chiamati i 'Verdi,. Questa cima, 
prima di passare al Mantasio, ridiscende nella Forca de' Verdi 
che dal lato nordico ha  pareti a picco, intransitabili e che si 
scorge benissimo anche a djsbnza. Dalla Cima Verde, in dire- 
zione nord-est, si stacca Iin coiitraffotte, che va fina alla ca- 
parina di ve1 Sdsera e separa la Spragna ilala Ciane~za o gola 
de' Cadiii Enzìair, su per la quale, carne vedremo in seguito, si 
svolse una delie inemarabili caute di1 nord del Moiitasio, 

Dalla Forca de' Verdi, sependo 1s cresta, da ciù parte a 
nord u n  breve sperone- di roccia a due Iati coperro da campi di 
neve e da piccole vedrette con C O T I ~ ~ C ~  gelate di effetto sotpren- 
dente, s' arriua al J6f del Moiitasio. 

Questa superbo inolite, a nord Pi difeso da una serie di 
torri, rocciose, separate da profondi burrsiii e precipizi ella cq- 
stituiscono un labirinro di gole orride e pittoreccl~e che incate. 
nano la vista all'asservatore e vaniio a finire nella va1 Seisera e in 
va1 Dogna. T 

Sempre da lato nord, fra questa serie di scliient e torri 
montuose si fa strada il canqloiie della 'Clappadorie,, riel quale 
scorre il rio Montasio, che nato a' piedi sud-ovest del JBf, dopo 
brave percorso, piega a nord e va a finire nella valle Dogiia. 
In questo canalone faiintr capo parecclii burronj, il maggiore di 
essi 12 la va1 Rotta. 

Come scrive il prof Gstirner, e come si ~ e d e  anche a di- 
stanza ad occhio nudo, la cima del Moiitasia -3 costituita da una 
serie di cengie formate dagli spigoli degli strati orizzontali del 
calcare iioii interamente corrasi dalle intemperie. S ~ I  quesfe cengie, 
ara ampie, ora strette, interrotte da canali e spaccature pih o 
menQ proiinde, si accumula il detrita, che da lontano fa l'effetto - 
di bianche striscie di neve. 

Queste cengie, che corrotio in direzione sud-iiord e oltre- 
passano anche de' irevai, circondano [a montagna e costituiscono 
una *rie di giganteschi gradidi che visti da lontano ~embraiio 
quasi toccarsi e che per la salita della montagna sono di note- 
vole aiuto, 
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La maggiore delie caiigia dd Mo~itasio, quella su cui si svalsero 
gli episodi più iiiteressanti delle asceiisioni di questa maiire e che 
corre iii diraiarie sud-ovest piana, iiiterrotta da qnatclie spacea- 
tura o caiiaie, viene chiamata dagli alpinisti, dalle guide, da' 
cacciatori seinplicem~~t-e la pan& cmgi~r, 

A* piedi del Moi~tasia~ dal Iato sud-est, si scorge la Forca 
de' Disteis, 2 172 m., dove comincia la valle del Rio Montssio ; 
segue poscia utia scliiena montuosa che il ICrarmner chiaiva degli 
Scorti~aiii, il ciii punto più alto raggiunge i 'a148 m, La sclii'eiia 
degli Scortisoni, verso occideiite, sceude i ~ i i a  Fosca bassa, 2087 
m Dalla cresta degli Scortisoiii, ;tra 13 Forca bassa e la Forca 
de' Disteis, si stacca una breve diramazione che corre versa 
iiord est e si eleva fra la va! Saline e la valle del rio Moiltasio ; 
essa t coiio$ciuta per diie belle dine, il JBf di Miez, 1972 m., e 
il JBE di Clap blaiic, 1661 m., che la carta militare italiaiia chiama 
eri'oiieamerite m. Jovet. 

Di questa dirarnaxbiie, 'pocb conosciuta, come vedremo 
i11 seguito, paria il riostro Krao i ine~  

Ad occidente ddla Eorca bassa, la cresta s'iiinalza Inlova- 
merite e raggiunge iiel m. Sabus, che più clie inoiite & iina scliieoa 
rocciosa, 1 2244 m ,; segue indi un novello abbassameiito della 
cresta a foima di conca, pieno di riéve, la 'Forca di Vandiil,, 
1981 m. 

Tanto la Forca de' Disteis, come la Forca bassa, come 
quella di Varidul sono, almeno fino ad ora, forcelle intratisitabili 
dal lato nordico, per 11: pareti levigate clie cado110 giù a picco 
e non presciitaiio appigli sufficieiiti per la salita 

Seinpre verso occidente la cresta s'iniialza ilel m. Cimoiie, 
2380 m., e dopo il Cimoiic si abbassa nel Ciuc di Vàlisetta, 
2186 m ; qui si bipartisce, separata dal rio Cadramaazo, C& 

scorre fra i due rami, una de' quali va in direziorie nord-ovest 
t iricetniiicia col m. Castellat, 1893 m ,  e fiiiisce nel Coi di Baita, 
1515 m., che cade giù iiel Fella presso Dagna ; l'altro corre in  
direzione sudovest 601 m. Iovek, 1814 m., e Moncasson e finisce -. 
di fronte a Raccolana. 

I limiti di quest' importante gruppo sono cldarameiite segnati 
a setteiitrioiie.dalla v d  Seiswa e dalla va1 Dogna, la prima orrida, 
pittoresca, una delle più profonde del sistema alpino, dominata 
dal Marifasia, la secoiida, pih rideilte, popolata di casalarf e 
attraversata in tutta la sua lunghezza dal torielite Dogna, ali- 
mentalo sì d a  un lato che dall' altro da parecchi di, clie poiW- 
tano Te piiS curiose fiomenclature ; ad occideiite del Canal del 
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Ferro, attraversata 'dalEa linea ferroviaria che daIIe provincie 
ilordiche conditcs in rtalia, spaccatura tortuosa, stretta fra le 
pareti, ddle Giiilie da un lato e delle Cawdie dall'altro, e per 
la quale, specialmente d'estate, passano qiie? temporali ' che 
desolano la ddiiinte pianura friulana; a mezzogianio, dalla valle 
Raccolaiia, lunga, uniforme, qua e 19 popolata da gruppi di,case 
.che sorgano su tumiiti verdi di anticlie fra~ie. 

La va1 Raccalana fitiisce ad oriente a Nwea, pante natii- 
rale clie uiiiace il gruppo del Caiiin a ' quel19 del Montasio e 
serve di passaggio dalla Raccolaiia alla valle del Rio del Lago, 
Di qirecto gruppo iinportante che attira la maggiore attenzione de' 
~ l o ~ t r i  alpinisti, altre il 3Sf dei Moxhrsb, 2755 M., il W. B&, 
2561 in., il frr. Cimon!, 238 E m,, che sono le tre cime pih elevate, 
degiie di tiota sono anche quelie creste e diramazionì, di cut 
nella storia alpinistica del monte fatta, in seguito, spessa parola. 

j8f del Montasfo, 2755 m. 

Prima di parlare della storia delle salite del Montasio, sssia 
della sua storia alpinisticai, receilte, ma ricca di emozionailti 
particolari, in jspcde sulle nuove salite per la parete nwd, mi 
piace d'intrattenermi sulla storia del sua nome, che è antichis- 
sima t che il Ronchl illustra degiiamente nella Cronaca del 1883 
della. Socitth Alpina Friulana. 

Anche il nome del Jdf del Montasio, come quello del Jdf 
Fuart, iimotita ad antichi tempi, ci02 all' epoca in cui visse 
Cacellii~o di Carinda conte Palatiiio, fondatore dell'ab3eia di 
Moggio, Ia pih potente fra le cinque che esistevano nel Friuli 
nel medioevo e cioh dl RosrtzzoT di Sesto, di Belligna, di Surn- 
maga ; fra i beni donati dai conte, che divennero feudi di quella 
pntefite abazja, viene ricordata anche questa rnoiitagna col nqme 
di  Mmtm H#bP&?z O iwofd~h Agi24~~ Mdtwi~~gn ; dar quali venne 
il nome Montl~siurn e P odierno Moritasio. 

Dai 1200 questo nome comparisce in docummtt della 
famiglia feudale Pramperch, ora Prampero, sempre scritto Moti- 
tasto, 

Come per il ,Jdf Fuart, cosi per i1 J6f dei Montasiq io 
credo che iI nome Etaliano sia queIIo che debba essere per- 
petuata 

. Il nome di Bramkofd venne trovato da Fiidenegg, il qude 
avendo iiiteso come le casere sotto il Montasio wnissma chia- 
mate cacere de' Trarnpercli, perch2 pwessioiie di questa famiglia 
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ora Prampera - famigìia che d ancof oggi in coi~te~tazione per 
'questo possesso con quel di Raccolaiia e Chirisafarte, che le 
'devono pagare, per i pascoli annue $m lire, e 50 chg. di forniagio 
- la chiamb Bram o Prarnkufel. 

Il Findeiiegg gli diede quesko nome per&, come scrive ii 
pfef. Gstirtier, noil era a coiioscema de' documenti anticlij a dello 
studio del Ranchi, nè. d'altra parte s'mmipava di studi storid, 
ma B di studi alpiiiistici. 

Ne' paesi di confine però bisogna essme molto attenti iielle 
norrieiiclature per non generare corifusIa~ii c glYtaliani da 
parte loro dovrebbero occuparsi can madora interemamento 
di queste moiitagne. 

Riguatdo al liorne 'Kuda paljza, dato al Mantisio. da quei 
di Wolfsbach-Valbruna, nome che $eramente non rigiizrxda la 

.nostra cima, ma d invece quel sito cb' & fra il Monta50 k la 
Cima Verde, non merita far parola, 4 una delle solite inveneiaiii 
iiigenue del valgo, che non vogliono dir nuUa, pih &e nome, t 
un attributo bambinesco clie s' h valuto dare alla moiitagna, 

.Il prof. Gstirner, nelle sue "Julischen Alpen, I1 parte 2. des 
D. &t A. V., con quella meticolositii che ci mette ne' guai lavoij, 
compulsati i documenti, che cita 11 Rairchi nel suo studio, ed 
aggiunti degli altri scaturiti da ld in vari arehiuI, conchiude cdl 
dire cht questa cima deve chiainarsi cosl : Monb&s%ow 

11 merito deIla prima salita del M o n t i o  è del sigiiar 
Eiadenegg, che nell'agosto del 1877 raggiuiise in attp ore da Nevea 
questa cima assieme ad Antonid Brussofer per la cosl detta sifrada 
U@CC&CE. 

Partiti da Nerea, raggiunsero quella sella che si trova a 
nord della rnalga ' ~ a G e  di mezw, (Forcella Dogna) posta sotto 
i muraglioni del J6i e che racchit~de in's&, si pub dire, quad tutta 
la storia alpiiiistica di questa rnonl'agiia; poscìa, per strette cmgie, 

guadqgnarona il vertice sud-ovest del Jq portando$ fin quasi 
sopra il vallone di Dogiia (CIappadorie), quindi per il cok&aP. 
Pindenegg e per piccoli camini raggiungevaiio la cresta del monte e 
la cima. 

Alcutii giariii prima d d  Findenegg, il signor ~ i o v ,  Hock 
di ~ d i n è ,  assieme ai gignor Cesa di Udine 6 &l Pesamosca, P 



Al Fiaidencgg, che sul Montasio non aveva trovato traccia 
di precedenti $alite, venivano dietro alcuni giprni dopo, per l? 
.medesima strada, i1 Sjgilor G. Hoche e Antonio Caselotti, accom- 
pagnati dalle guide Giweppe e Antonio Pesamosca. , 

.' Il Hoche ripeth l' ascesa dd monte nel giugno del 1878 col 
Dr. Luciano Carnpiutti e con lc medaime guide; questa volta 
prò dovetkro pernottare a 2a30 m, mpr& le casere iii uiio, de' 
tanti rihgi naturali, .specie di antd iiella parete della montagna, 
da dove alla mattina raggiunaerg la vetta, 

Nell'agosto del 1878 ilprof, Dr. Ottocare Chi,ari di Vienna e 
il prof. Diirr di Klagenfurt, come seritre il Dr. Kugy, che ritrasse 
questa notizia dalla ZeitwhriR deil' anno 1879 pag. 371, con la 
guida Osvaldo Piussi, teiitano la salita dei nostro monte dalle 
casere Larice, verso occidente, su per quella parte della mon- 
tagna che giace sotto i 'Verdi,, salita eli' era stata preccdtnte- 
meiite tentata dagli italiani, ma non vi ticscoiio e devono adat- 
tami alla *strada vecchia,, per la quale anche raggiungono la vetta. m 

Come mriveva aUora il Marinelli, a nessuno era nota vai-  
t z z a  della montagna e chi finalmente la deteyminb col mezzo 
deil'anemide fu il Cantarutti .di Udine, nel luglio 1880, die sali il 
monte assieme al signor Rechler e alle guide C. Pesamosca 
detto Laf C Rito Conti, e - i l  prof. G. Marinelli, alcuni giorni 
dop;, assieme ad Attilio Pecile c aile guide Rico Conti e Pes'a- 
mosca, confermava col barometro Fortlii l'altezza trovata dal 
Cantarutd. 

Da queata misurazione rtult i  1' alterza di.  2755 m , sl che 
dy allora esso. fu giustamentc+tenuta come la seconda cima delle 
GiuIie. 

Nel luglio del 1880 ~ i a r o k o  di Brazzi ~'avor~r ian saliva 
11 monte da Pecol 111 gf/, ore t ncll' agosto dell' istesso anno ri- 
faceva la salita. 

Nel i881 G. di f lrazd,  salet~endo la Cima Verde-Vert ~ontasio, 
s accorse detia possibiIità di asceii&reil motite da qyesta patte;, 
eseguendo pocE lavori di scaIpdlo, attraverso una specie 

, . di frattura del crinab, q,cos&endo un seiitim lungo il crinale 
del medesimo: lavoro che per conto deUa Sacietk Alpina Ffiu- 
Inna, fu condotto a termine nell'estate del 1882, D'allora iii poi 
-la salita del Jdf del Sntas io  k resa facilissima E s c m a  affatto 
di pericoli per chi non sofia di capogiro. La +iaMertmo 
'rtrada nuova, o strada Brazzà. 

, II~primoaaral i i~ lanel188zfuG.A~Rorichì , . l ' i l~ustra ior~  
dei nome dei Montasio, assieme ai gciicrnle Vecelii. 
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*L' ascesa per la va1 Dogria fu iirrvano teiitata da G. di Brwz% 
nel 188r, gli riesd di guadagnare il Belvedere, ma iii .ckusa al  
tempo brutto, al vento e alla caduta di sassi, dovette far ritorna ; 
21 ries'd perh di effettuarla piir tardi il 30 settembre 1882 
assieme al fratello Pio 'e ai due fratelli Pecile coIie guide Pietro 
Pittini, detto Tinot, da Dogna, Frant. Marcon da Raccdana e 
Aiit, Siega da Resia, essi raggiunsero daile casere di Radada 
a siiirstra del rio Montasio per Ia Clappadorie, maiicando a loro 
il tempo, la strada Findengg. .Due giotiii+dopo, &sare Maiitica, 
con le guide Marcoti e E. Baraz~itti, ripete h 'salita; essi segna- 
rono la strada ne' puliti pih diEcili e ditbb'k, ma. iti causa alla 
nebbia in alto perdettero Y orientazioiie, pi~ga'amtia'a .destra rag- 
giunsero il versante sud e per uiia difficile cresta guadagnarono 
la cima, m 

Un tempo, scrive il Mailnelli, per asceiideie i lL JBf del 
Montasio, il migliore punto di parteiim erano le casei-e del 
Montasio e specialmente quelle di Pee01, 1516 a- Poi nel 1884 
la Società Alpiha Friulaiia, costruiva. 111 utia parete di roccia 
sottostante al m. Zabris a ~ g ~ g  m. sul mare i1 ricbvero Q. Sella', 
distante r l js  ore da FeebI. Setionch& questo ricovero, a motivo 
deli'umidith, che trapela dalla roccia in cui B scavato, ormai si 
può considerare come abbaiidanato e piib unicamente servire di 
rifugio nel caso di cattivo tempo. 

Ciò che & successo anche al ricovero del'J6f-Fiiart, satto la 
Parete delle gocce {Traufwa~id), a mezzogiorno della Cima Gstreiii, 
che dovette essere abbandonato, La rnigIfw sb%tone per i'asceca 
del J%f dei Mordasto 2 smpr2 il *Ricovei-o Bkvm.; 

Per chi tuttavia, venendo p. e. da Chiusafarte, nou voglia 
far stazione a Nevea, 1é casere del Moritasib, - p6ste a q ore 
daI1a vetta, offrono buon rifugio e modo mediocre+dI pernottare 
nel fieno. 

'L' ascesa del Mdasio dilla valle Seisera, versaiits della 
Carinzia, era uii problema da risrrlvere, a ,cui il Di.. Kugy g f A  
'dall'ani~o 1187 avea dédicato ogni sua atteiizione. E la riSo!ci- 
zione di questo arduo problema, arduo se 'si pensi a h  diffizaitk 
chi questa m&tagni' da1 lato iiodico, gli disci appeiia 

m .  

nel 18~2'. 
P 

Assieme alle guide Andrea e Giuseppe &m-az. dypa aver 
periiottato nella Cianena-Cadiil- Enzian, per urra schiena & monte 
larga, sporgente, che va in direzioiie della a m a  Verde e poscia 
'per uti camiiio, che presentava delli: serie difficoltà, raggiuiiseru 
la Cima Verde e in Sreve la vetta del ~britasio. L' anno dopo 
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il Dr. Kugy, fatto esperto dalla prima salita, ripeteva questa 
strada i11 minor tempo (osserva i' Erschllessung der Qstalpeti, 
pag, $98, pih l' Qesterr. A. 2. ,1893 N- 365-3661. 

Risolto questo problema, il Dr. Kugy iion s' arrestd nello 
stiidio e nelt'investjgadone del versante tiordico del Montasio, 
ma volle penetrarci , fiiin iii biido. 

'Inteso colne circa veiit' aniii fa, cacciatori italiani di ca. 
mosci, fra i quali il v~cchi0 Piussi e Pesamosca detta Lof, dalla 
spalla del Montasio, ché guarda a nord della Seisera-Palbruiia 
ed a poirenke nella valle Dogna, fossero discesi molto i11 basso, 
verso la valle Seisera, per prendere da' ghiaioni sotto la grande 
parete de' camosci uccisi e precipitati. su questi - cib che a 
loro riiiscl calandosi con lunghe corde: fino a' su ricordati 
ghiaioni - il Rr, Kugy volle tentare questa via iii discesa. Iiifalti 
gli riuscì di effettuarla il giorno 19 luglio xSg6 assieme alle guide 
Andrea Komaz e Quei-cli. Credendo perh, come dicevano i cac- 

ciatori, che la parte inferiore della parete iioa ,fosse trailsitabile 
cIic mi1 le corde pese anche. con sZ I' Osvatdo Pesa-mova, 
detta LQ~, e muniti di iina lunga corda compiroiio brillairtemtii te 
Ia discesa. 

II Dr. ,Bugy era accompagnato dal nostro socio aw. Fra- 
nellich. 

Questa via venne poco dopo effettuata in salita dal prof. 
A. Gstirtrer di Villacco col Pesamosca. Ciò clie dimostrò c,oino 
si possa salire pei* questa nuova via senza bisogno che uya 
guida si rechi.per altra via alla parete s~ipeiiars ailde aiutare i 
salitori con la coda.  

Neli' anno 1897 il :itastro Krammer, assieme al Dr. Kugy 
e alle guide Giuseppe e Aiiloiii~ Komaz, a cui si uiil vrilonta. 
rlametite il Marcon, effettuaroiio la salita d d  Moiitasia da 
.Dagna. Di questa bdia salita, che il Erammer ilIu.stra iii 

1111' esa u r i ~ r e  kd estesa relazione, piibblicata siille nostre 'Alpi 
Giiilie,, io riporto i brani salienti, persiiaso di far cosa grata a 
coloro che. studiaiio questo moirle. 

'Da Dogna a Radada, ultima malgsr a piedi del J6f 
del Mantacia dal lato di Dogli% la strada s'iiierpica su per il 
fianco destro della valle lutigo il m. Bielrgn e corre: intorno a 

Vai$ ga!e laterali, fra loro parallele, da cui scendono dP torretiti 
che vanno ad itigi-ossare il Dogiia. Oltrepassate qrieste gale, il 
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sentiero diventa più facite C per prati e campi canduce a' caso. - 
1ai-i di Chiaorit e Pleziche, indi a Radada. 

*Radada, Rive de Clade o aiiche 'Concava di Dogna, 
(912 m.), &. i' unica rnalga della valla alla destra del Dogna, 
allietata da boschi e prati clit la circondano e su' quali aleggia 
come sovrano il corno del Jòf del Montasio. 

'Da qui apparisce cliiarameiite ii tracciato della nostra 
salita elle ilella sua parte inferiore viene ,seguito daIla gola pie 
trosa della Clappadorie, per la quale scende ii-iie Moiitasio. 

*Questa imponente gola, che pare che spacchi La inon- 
tagna con ~I!I taglio profondo, ha alla sua destra, in senso arografico, 
il JBf del Montasi0 e a sinistra il h p  blanc con la crmta 
del JBf di Miez, 

'balla rnalga si scorge atiche quella larghissima cengia, 
tutta coperta di mughì che accompagtia la Clappadorie: luiigo 
la liva destra &l rio Montasis e per la quale si svolge grati 
parte della salha. Sopra di questa, iiascasta quasi fra le nubi, ,si 
slaiicia la 'grande parete ra&a che Ilisupra raggiiingere .percllt 
a .fiaiico di essa s' i~icotiti*a il puiito decisivo della, salita, 

'Era riostro intendimento, ancora in gioriiata, di portarci 
a pernottaTe piii in aItn possibile della Clappadorie, ma h m m a  
obbligati, esseiido impossibile passare lungo il letto del rio che 
scorre fra pareti angirstissime a picca, ad una faricosa salita 
verso sud est, su per un' erta boscaglia, fino alla sommità ddét 

, . Va1 Rotta', tributario del rio Montasio. 
- .  *Per non perdere malb tempo nel boscu, scrive il nostro 

Krammer, sta ben farqi accompagnare fuori del bosco dal guai.- 
dabosdii di Dogna, Martiiia Matteo. L' attraversata del bosco ci 
portà pih su deIla cengia, SI clre-ci conveline discendere a1,quanto 
per guadagnarla. 

'Da questo punto Ia gola si restringe. Erti nevai s&doiio 
dalle rossiece pareti; il pa&aggio assurfie iin karattere 
m ai ' sdvaggio,, 

Giunti k questo i nbstri safiiori stdiilirono di pas- 
sase la' notte Sottb una parete: strapiombante, che ha di fac~ia  
i' erte e levigate rocce del- Clab blanc 'la cui cresta denfellata, 
in quel di era illriininata dalIa litna. l1 quadro era di un effetto 
magico, sorpreiidenta 

*Al mattina di buon'ora, abbandinafo i1 piede-della m d a  
ospitale, fummo in1 breve al ' passo. Uii breve tratto di raeria 
liscia, una cengia su cui bisogna con tautih, cadendo 
essa n e l  vuoto, ¶uest6 t il 'Pass ciatif,, di cni a k v a ~ o  iateb 



a parlare e che si brainarra di, canoscere. Prima di arrivqre agli 
ultimi mughi, si piega a sinistra, attravet-saiido delle rocce ln- 
briclie, si ripiega poscia quasi in direzione opposta al p+zi*corsa 
fdtto e per facili r ocm si giunge sano la parete rossa. Qui si 
s'innaha l'ultima grande parete rocciosa, di 60101- grigia, che 
assieme dia. mssa fwmano uno, spiccato a n g - ~ b  retto. 

*Nella parte inferiore essa non & difficiIe, la serie di piccole 
pareti che la formano sono legate assieme da cengie che ne 
agevolano la salita. A circa due terzi della parete sorge il 
'Belvedere,, chiamato crisi e raggiuirto nel suo primo tentativo 
di salita da questo versante da Giacomo di Braz~à L' ascesa con- 
tinua per un tratto pmpxio ~Il'ringolo fra le due pareti poi 

a Giiistra. Da! Belvedere in su la parete i: ripidissima e il 
punto più difficiIe di essa h il cosi detto 'Ponte dell' asitio., 

c Q u i  Ia corda, per un sicuro arrampicatnre, pon & neces- 
saria, sebbeiie prudente sia adapwarla. I1 nostro Andrea, alte- 
nendosi ad lino scritto del prnf. Gstirner, trovò il sentiero 
del nostro predecessore. Superata questa parete, s' arriya siilla 
cresta. 

*Noi volgemmo a destra, la seguimmo per un tratto e per 
facile ma rigida parete raggiuiigernn)~ la larga cengia clie ca- 
ratterizza questa parte della montagna. 

r Alla 11,astra sinistra si scorge una roccìa in forma di sfinge, 
che fa parte della cresta nord ovest del Montasio, piii innanzi quella 
sella erbosa, per la quale nel luglio del 1396 il tinstro Dr. Kugy 
discendéra ilella Seisera, percorrendo certo I' aiitica sentiero de' 
cacciatori italiani. 

 noi piegammo a destra, evitando quelle strette cengie per 
c~ii tanto' l't Rr. m Kugy mme il praf. Gstirner, iiell' anno I 896, 
avevano girato intkriio alla morifagna, e per uiia parete agevole 
raggiungemmo l' uItima celigia che dal basco si nota per breve 
frana bianca e che sta immediatametite sotto a' torrioni del 
Jdf. Questa cengia era conascjuta dal Di.. Hugy, che l' avea 
calcata ne1 1895 con la guida Romuz; essa inalitiene quasi 
?empie una bella larghezza iti  coiifrorrto alle inferiori,, che sono 
strette e in qualche pulito crollate. 

rSeguendo la cengia arrivammo e1 cmhW Findrriegg, per il 
qiiale i1 18 agoato 1877 questi compiva la prima memorabile salita 
del Montasio dal versante di rnezkodl, 

*Nel couhir Findenegg non mancano i passi dive; testi, i lisci 
carqini,.per cui ogni parte del -corpo è di aiuto, è ripido ma 
coli buona roccia, appigli spessi cod da rendete questo tratto 
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di salita divertente. Superato il COUM, per la cresta +rmh~ak 
n - o d - o ~ w ~  sema difficqlth, raggjyngemmo ia vetta del monte. 

Nel 1898,' il Kramher puhbiif ava una beliamlaziotie 'sulla 
va1 Salina e il J8f di Miez,, uiio de' mntrafforti n o r d i ~  del 
Montas?~. Vale la. pena di' essa sia ricordata nella storia di 
questa monte, non sqla per gli esaqienti bea,agli della salle 
remota e del monte, ma anche pèr gli ertari che wrregge e 
che figurano nelle. carte militari. 

iDal villaggio pittoresco di Plezichq, 81 5 rn,,in fondo alla vaL 
Dogiia, sceiidonp dall' altipiano di Pecbl due incassati canqlloni, 
la c1,appadork e il hv ina l  di 60 SFliae, che versano le loro ' 

acque ia va1 Dogiia. 
+Qiiesti due candoni sono sepazati da una bnga cresta di 

cime poco conosciute e meno visitate che incomi~iciaiip dal lato 
di Dogna col J6f di Qap blanc, t661 m., finiscono in quell'im- 
pyinite muraglia, che seerldexido da' pascoli di P ~ c & l ~  &ude la 
vql Saline. 

sLa valle Saline si chiama cost pe' d e p ~ i ~ l  di sale che iti 

essa si collooano per attirare i cnmosei. Remota, umida, per la 
lieve &e vi si conserva anuhe d' estate, essa 12 una di quelle val- 
lecale alpine, incassa,k fra ripide e graiidiose pareti, dove il sole 
non giurigg chq per breve tempo del giorno- 

> # _  

* D a  Pca?che, per comodo sentiero, si scende a qnel pitko- 
rekco patika che atwversa la cascata d d  Rogna, che con un 
luiigo lavoto s' B scavato il letko nélla viva &ci+ Dal pbnte si 
%aie per utia scarpata e un pfanoro erboso che kuaduce alta casi 
detta +stua,, rustica cbiusq, fatta per raccog$iete b acqut chc 
imi tme al legnamq vanno a .%ire a f3ogna. Qui s'entra rielta. valle 
~aliiie per un, sentiero In aiscesa &T& tukto vna rovii~a, e si a- 
traversa il r i ~  Saline, D0.w i1 do la via sale &% 5 t h  boiiciglia 

m che copre bdoria parte della valle, h @ti- ci s'innalzq .pih il bosco 
diventa d o , ,  s i  che tra il foglime ,si intrap+no le bi~nche 
pareti qwtI, che chiudono i i i  sern&+iw la ,vaI)e. 

m K aRiikxdo &Il+ wmendatwa di questa regime, <os'~<~rvp6 
che la ,Si~aI&à scelta da nbi passa" la notte sotto la cresta 

, sco.nquassata del &p blanc4 di fronte al sitti dove per un 
m mhsydQ si, -at.ta,cca la barete per salire al m. Z~IBS,~ percorso la 

. prirya vaba,, in discesa, d+L prqf. Qstinier e dal Dr. &igy c m  
Komaa, in saw, si ckiama hviml f 'a  dikao da uno 
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sperone boschivo del Laztinad Zwzgo, che partendo dalla cima 
degli Scodisdni (cresta Clap blaiic) e nan Cortison, come erro- 
iieamente porta la tavdttta Chiusaforte della carb militare ita- 
liana, passa proprio sotto le pareti del 3'2f di ag'a'e~, sbodcando 
anch'esso poscia neIla valle Saline. Osserverb ancora, che la 
nostra cima, il JOf di H~B,  è precisamente il JbE ' di Clap 
blanc della carta militare italiana, mentre il liorne di JBf di CIap 
blanc va attribuito alla cima segnata erroneamente Yovet. E 
queste notizie 1' ebbe il nostro Kiamrner dalla guida Cappellari, 
che ha molta famigliarità con le nomenclature di questa rt- 

. . gione. 
Dal sito di pernottamento al mattino seguente il Dr. Kugy 

mostrò al Krammer i1 tracciata della via da lui percorsa per 
salire al m. Zabus. Si prende dapprima delle strettissime cengie 
molto esposte e per terreno ripidissiino si sale fino a due laPici, 
che si veggono benissimo dal basso, poi per ripidissimi ~0%' 

si volge a sinistra e si continna per una stretta e lunghissima 
ceiigia, .poi nuovamente a destisa pe' verdi fino a raggiungere le 
larghe e comode cengie, che nella parte superiore della parete 
conducono, sempre a destra, aila cima occidentale del m. Zabus, 
2244 m.. 

Questa salita t ripida, non presenta punti .pericolosi, ma 
esige sicurezza di piede e assoluta mancanza di. capogiro. 

Dal Zabus, per facili ceiigie, ai pud discendere a Nevea o 
direttamente a Saletto, in va1 RaccoIana. 

, <Fra la Iunga serie di cime &e dallo Zabus, 2244 m., va al Moli 
tasio, s' intersecano nella cresta principale, tre marcatissima forc~lle, 
fino ad ora impraticate. 

La' prima trovasi precisamente sotto il grande muragliene 
del J6f del Moiitasio e guarda ne' prmndi abissi della Clappadorie, 
la secorida, se fosse praticabile, condurrebbe qualmente da' pascoli 
di Pecòl al farido della Clappadorie e la terza sta, fra il monte 
Zabus, cima orielitale, e la grande vetta che 'fa capo alle cime 
degli 'Scortisoni,. 'Ltitendimento de' nostri salitori era di vali- 
care qucst'dtima, cal proposito di far la via piG breve dal rio 
Saline a Fecbl, ma bastb un accurato esame col cannocchiaIe per 
convincerli che quell' impresa avrebbe avuto poca lirobabjlita di 
riuscita. Mancando anche il tempo materide, sl decise di non 
tentarla, consci della regola che in montagna suona: amc- 
cia iion toccata con le mani non si giudica,, si che un giu- 
dizlo definitivo sii questa forcella sarebbe imipnidelite ; pbsaiamo 
perb dire che tanto le pareti, di fianco, quanto qudle &e conducono 



okh farcella stessa, sona tanto a picco e casi levigate che 
s m z a  un aiuto dal di sopra, se non irnpo~ikle, almeniio malto 
esp0rit.a iescirebbe su di essa tifi* eventuale arrampicata, 

Dal sito di pernottameiito, la mattina, quewte attraversa, 
iodo quello sperone Bdschiva che scetide daUe cime degli Scm- 
tisoni i si poftarono i ie l  Lauitiat kmgo, e da qai, tenendosi a 
ponente, raggiunsero il piede della parete del 3df di Mica dove 
m a  cengia, che mairtieiie la direzioiie nord, va a raggiungete 
quasi la cima. 

Questa ctagla riella parte iiiferiore, i11 certi punti & malto 
stretta ed ha la roccia friabile, ma in seguito diventa comoda, 
aicura, larga e tutta copet-ta da pini mughi, 

Pei questa cengia raggiuirser-a la cresta nord-ovest della 
mofitagna. e si portarono sul versailte delka CQdppadsriepoi alla vetta. 

Questa cima non venilé superata che da cacciaori dl ca- 
mbsci e' l' ometto l' eresse i1 liedre della guida Cappellari che 
la raggiunse salendo dalla Clappadorie. * 

Considerata la posiziofle, ci& che per Ii m. Cariin t il Bila 
Péc, per il Montasio t il 78f  di Miez,. Grandiosi gli abissi iii 
va1 Dogna e Saliiie; istruttiva la vista sul Jdf del Montasib. 

E qui il Krammer rievoca alcuni ricordi della sua salita, 
assieme al Dr. Kugy, sul Montasia dalla va1 Dogna, effettuata 
nel 1897 e della quale 11eIle pagine precedeilti h6 fatta parola, 
ticardi che meritano irn teniio. 

'Daila nastra cima (J6f di Miez) si vedeva tutta la vipia da 
noi pereorsa nel 18gl dalla oal  Rotta al Montasio, via che si 
inerpica Iungo i profondi burroni della Clappadoiie, e il " P a ~ s  
ciatif,, il 'Ponte dell'asiiio,, la graiide cengia, la macchia 
bianca, il cm&& Findenegg, clie visto da qui sembra dì una ti- 
pidezaa straardinaria. Di uii aspetto veramente terribile, vista di 
fronte, ci appariva il puatò decisivo di qiiesta salita, ciob I'aa- 
golo fra la parete rossa e la grigia ; vedemmo i t~rrioiii dalla 
cresta nord( del Montasio, che sono quelli clie danno alla moli- 
tagrin queli'aspetto titaiiico di cresta di drago, che caratterizza 
siiblto il Montasiri visto dalle Dolamiti c dalle cime aevowdei Tauri. 
In fondo alla parete, sotto il "Pass matif,, saIutairim~ quella 
piccola iiicchia che ci ospitd in quel17 indimenticale notte,, 
Questi sono cari e btruttivi ricordi per un buon alpinista. 

Mell'agmto del rBgg, seguendo sempre !a craiiistoria filpi- 
distica di questa morite, I'avv. Bolaffio e il Di., Kugy con la 



@da Giwc-pw Komax intraprcsw0 la salita del f6f del &m- 
tasio direttamente dalla pbete  sud del monte, yia c b  circa 
vwi'mni prima veniva percorsa dal guardaboschi di Ramolana 
con compagni. La rloskra 8coypitivfi partiva dal pulito om dalle 
ghidc si piega a destra per rnggiungc* la solita smda de'. 
Yerdi, qui invece piegb a s.ini#ra.e p q  uii ripidissimo, ma dif- 
licile m d i r  s b o d  sulla cresta a pochi minuti di distanza dalla 
Fima. 

X * 

I giorni 7-8 settembre 1899 i soci signori Napoleone Cozzi 
e TuUio Cepich saliwo il J6f del Montasia dalla va1 Sehera 
per la strada &e circa 24 ami prima venne battuta da' .eccia- 
tofl italiani, poscia ripetuta dal Br. Kugy in discesq mii le 
solite guide, in salita dal ,prof, Gstirner con le guide Pesamosca 
e dal W6dl: con la- guida Oitn'nger. Questa del Cozzi era la teraq 
in salita e la prima sema guide, 

*I nastri alpinisti, prcqedentemente istruiti, trpvamno sqnza 
dilfimld 31 punto decisivo dell' ascesa, Ih ove si entra tiella pa- 
rete di attamo, la cui parte Inferiore piuttosto difkilc supera: 
rono senza l'aiuto delle co~de pcr evitare i1  pericalo de' aass!. 

Entrati nclla grande gola, cbe condua dla spalla nord ovest 
del J6f, la raggi~insero senza trovare dlficolta, qui, ,perno$taron(r 
~ O P Q  aver .fatto un tentativo di raggiunger la cima direttaqieiiw 
Wla menzionata spalia. IL giorno seguei~te, perle solite cengie, girq. 
ron9 la mwtagna e per il cmGr Findcnegg guadagnarono la eimp. 
h qtqaa salita veniva. effcttuata dali' avv. BalafEn nell'anno 

,1900, assieme alla guida Oitzinger. 
Nel rqedesimo anno ,il Dr. Kugy, assiqm alle guide G ,m- 

mae e Oitzinger, tentavano una salita del Montasio .per una via 
dirqttisjima dalla va1 ,Seiriera, q a  quqto tentativo filli a m e q a  
'strada, ch8 gli arditi esploratori, loro mdgrado, dovettero riti- 
rarsi dliiwnai a delle rocce strap,iomP8o ti che non preqentavano 
punti di 'attacco. Questa via vennt presa fra la casi detta strada 
vecchia *e quella de' cacciatqri italiani .e riuscendo ayrebbe &n- 
dotto il &. Kugy direttamente alla cima 

Scinpm nel r p ,  ~ntoni'o Krammer pubblicava sulle 'Alpl 
Glulie, un articola sulla C ~ a t a  delle Portate, 24m m., nno de' 
contraffnrti meridionali del Montasio, la cui Importanza s non 
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può certo sfuggire agli alpinisti che bramano conoseere quella 
regione, e che credo utile in patte di riprodnrre. 

'Un d l o  formata da -ce a scaglioni e di etti ripiani, 
divide la valle superiore ddla Scisera dalla Raccolana, lo domina 
con la maestosid delle forme il Montado. 

iDa q u d o  vdo,  verso mezzogiorno, s i  dipartoiio alcune 
diramaaionl secondarie che prendono vdirezloni diverse e raccliu- 
dono quasi in an gigantesco semicerchio f alta valle Raccolana 
Su queste dlramazlonl, coperte da grassi paacol!, sono sparie Ie 
maighe, daile quali salgono le li& mzoni  de' pasto& miste a! 
dntrnnlo delle mandre, che vagano per l'erte balze e eontribui- 
scono ad accrescere vieppih- la bellezza e la poesia del sito, 

*Ed & propriamente sopra queste malghe che si eleva una 
crerita, la quale dal Mciiitasio va verso mrzzogiorno e scende 
gradatamente alla Forca del Paione, 2262 m:) dalla quale, sor- 
montando la cima Garnbon raggiunge. nuovamente nel monte 
Buinz l'altezza di z ~ 3 r  m. Qui la cresta si abbassa nuovamente 
in una sella donde risale per cakinuare coI nome di Cresta 
delle Portate, fino alla scila di Crcgncdd, o passo degli Scialins, 
che facilmente si raggiunge parteitdo o dal ricovero di  Nevea o 
da quello di Findmegg de1 fBf-Fuart. 

'Dal vecchia ricovero dei j6f-Fuart i nostri alpinisti sali- 
rono alla seUa della Spagna superiore (Biihenlahnscharte), 
*Lavinal dell'om,, e da qui dla *Cresta delle Portate,. Dalla 
sella Ia cresta va verso mezzogiorrio e si svolge, sormontando 
qualche cima, senza praentare dicolth, che incominciano appena 
quando ci si avvicina al torrione della Cresta, imponente, ardito, 
& attraversato da una 1uiig-a 'fenditura, una specie di ckeftpi~iie, 
che partendo dalla base della piramide terminale, la taglia fino 
aiia cima Per mcoiitinuare la salita bisogna raggiungere la baae 
di questa fenditura e per f d o  coniene discendere alquanto m1 
pendh sud.oveat da1 lato BitCregneduI e da qui, seguendo una 
cengia, entrm in una piccola erta gola che si restringe In ttii 

camin4 cliiuio alla baae da un macigno. 
*Da qudto punto il procedere riesce faecoso, tanto pih 

che si deve evitare de' blocchi incastonati fra le due paetl e mante- 
nersi sullo spig~Io esposta del ckmhtc, per il quale d raggluiige 
la vetta pih alta delle Portate, strettissima, una vera ni&& di 
roccia. QUI si costrul uii piccolo ometto, quale uegiio delta 

3 LL dalla Vd Seisera a Nevca p c ~  h F m  del Pallone vtnne 

iauriImerile tsntata da1 d o k  Kngy,cht s a l i  fin6 a circa 5n.80 m. folto L Porcn, 
qui trovd i* per i :  taglhti tcnidmcntc 



iiostea salita. Due mesi prima i' amico Dr; Kugy ama fatta questa 
sallta, ma ritenendo che la cima più a nord fosse Ia pih alta, 
costrusse su di essa l'ometto. Per conoscere questa cresta non 
basta ragginiig,ere la cima più alta, ma fa. duopo satire 
anclie la pih bassa, tanto piiì che tra l'una e 1' altra si s~olgono 
i piiilti piii einozionanti di tutta l'arrampicata. 

r Dalla cima maggiore, per strette ~eag ie  e cainini stirapiom- 
bantj, taivoIta ripieni di ghiaccio, si discende iii uiia stretta 
forcella dove i primi arrivati per dar posto agli altri e per ripa- 
rarsi dalla caduta di pieti-e, devono discendere alquanta sul 
versante orientale. 

<Qui ci si trova di fronte alI'imponente parete della cima 
bassa, la quale 'viene solcata in tut ta la sua I~iiigheeea da iia 
camiim che fa uii'irnpressiaiie poca rassicuraiite. 

<A inezza altezza i1  camino & otturato da uii masso stra- 
piombaiite, che un appiglio, posto nel suo lato sinistro, perinette 
di superare; toccata la cresta, si prosegue per una difficile 
spaccatura portandosi sul versante Spagna-Seisera t dopo uiia 
buona arrampicata s'.2 sulla cima 11 panorama splendido, 
particolarmente sul m, Caiiin, sul Buinz, sull'impanente J6f dd 
Montasio, sul Jdf-Fuart e sulle malghe dei versante italiano, 
che con il loro verde distesa che le circonda, ianao cotltrasto 
colla orridema delia natura viciria. 

*Si discende a sinistra, passando per uii fora caratteristico 
e tenendosi verso la sella che divide Ie Portate dal Buiiiz. 

*Dalla forcella, per ghiaioni che salgoiio molto più alti  
che dal lato nordico, sl arriva ad un nevaio e poscia al sentiero 
che conduce aUe rnalghe di Cregnedul., 

* * * 
ii Krammer, il. 20 giugno rgor assieme a1 Rr,, Kugy e DJ. 

Rolaffio e alle guide G. Komaz e A. Oitziiiger, csomplva fa 
traversata dalla va1 Seisera alla Cima Verde, 2680 m., o Vert: 
Montasio. 

Dalla capamia Seisera presero il sentiero che conduce alla 
capaiiria di caccia della Spragna e passgndo a valle della 
forcella Mosk (Mosesscliarte e Spragna (Bahrenlah~is~hartq), pie- 
garono aIquarito a destra, per erto seiitiero, ai.ter,fiato q rpcck, 
giuiisero al luogo' chiàmato Entiankar, Cianeraa o C.a$ii Ensiaii, 
pasto alla sinistra di quel grande speront coperto di mugo, che 
divide la valle Seisera dal valloiie Spragna. Qui il panorama sul 

, . 
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gruppo del J6f-Fuart, 2531 m., cima Gamboii, l )  2414 m , 14 
'bellissimo. 

Attraversato il Cadiii Enziaii ' o  Ciailema fili0 a' ~ i e d i  di iiiia 

caigdca'lke di roccia s'inerpic.aron sulla schieiia del già menziaiiato 
sperone, da1 quaIe si gode un'imponente vista srrgli mridi abissi 
della Seisera, si portarolio qiiasi direttamente fiiio alla parete 
della Cima Verde, in qualche lurrga, ancora coperta di lieve t 
per un ripido nevaio la raggiuiisero. 

Alle rocce, con la guida Komaz alla testa e Brammer iii 

chiusa, cori l'aiuto'de~la corda, principiaraiio a salii-e per ter- 
reno esposto sopra gli abissi della Spl-agiia, in direziotie della 
grande cengia, che dopo faticosa ai,rampjcsta anche salirono. 

<Su questa cengia, scrive il Ktammer, si svolse per parecchi 
anni la storia de' tentativi del Dr. 3Sug.y ed è proprio qui ch' egli, 
perseguitato dal cattivo tempo, vi giunse iI i z  novembre 1892, 
quando assieme a' due Komaz diede l'ultimo assalto a questa 
superba parete, ciò &e anche, dopo malte fatiche, gli ririsciva, 
ma ergendosi qui diritta la mraglia, credettero di iioir poter - 

più oltre proseguire, impresaioiie clie provamliiri no5 piire, giacchè 
non si può immaginare parete più diritta di qudla cle da questa 
cengia si eleva alla cresta delia Cima Verde. Ma I'occliio pra. 
tico ddia giiida aveva scorto quelIa volta, carne la cerigfa, sem- 
pre più restringendosi a sinistra, conduceva all'im'bbccatura 
del grande camino che venne superato e fece guadagnare 'loro la 
partita 3 

Continuarono aiich' essi a sinistra per rocce esposte sopra 
il precipizio che guarda in quella gola che scende dalla Forca 
de lis Sieris e per esili t e n e  "giunsero ali'imboccàtura dd ca- 
rniiio che sembra tagliare tutta 1'Immensa parete fino alla cresta 
del matite 

Già al principio del camino le rocce presentano delle dif- 
ficoltà. Si prende da prima una costa obliqua, a siiiistra del 
,camino, e strisciando si giunge ad un masso strapiombante ; 
superatolo, segue un declivio detrit'ico e poscia, piegando a si- 
nistra, s'entra nel vero camino. Tre enormi massi, iiicassati fra 
le sue pareti, ne agevola~ia, sebbene preselitino serie d;ffico.oltA 
per superarli; la salita che altrimenti sai-ebbe impassibile. Prece- 
duti dalla guida e calzati gli scarpetti, si procede a turiio, i i t  

causa alla caduta di sassi. Il secoirdo masso oppone ia maggiore 

3 Ls esiversata per 1~ cima Gambon dal= va1 Sei#- verso Xevea, tra- 
vmatnr difficile, avventurosa, venne effettuata r lnl  datt. Kug-y; mi  r'iservomdi gnrlare 
pih a lungo d'essa nella ristampa a parte di questo lavoro. 



resistenza r senza 1' aiuto di uii ~ U I I ~ Q  palo a MO' di' forca che 
t iiostd salitori avevano partato con sh, sarebbe stata impossibile: 
wperarlo, L' ultimo t t a t t o  di camiìio k i i  piii dificile, il terzo 
massa strapiomhiite presenta sede dilficoItA q ~ ~ e s t a .  tratto di 
salita è ci6 che di pih faticoso ed esposta si possa irninagiiiare, 

Questo punto, scrive il nostro graminen; che iielle sue re- 
lazioni va talora ne' pie minuti dettagli, assotniglia al Mauvais 
I'as de1l'~iguille mel4dlonaie d 7 ~ r v e s ,  che il pennello dei Cornpton 
illustra spIeiididamente nello 'Zt. .d. D, u. Oest. A. V., i 895. 

Finalmente, dopo due ore di serio lavoro, i nostri alpinisti 
si trovano tutti riuniti fuori della parte piii pericolosa del camino, 
che coritinua pih ,stretto t mena esposto, ma sempre col 
pericalo della caduta di sassi. Il proseguire & faticosa, 
tna la roccia P migliore e s'lia campa di ammirare il grande 
paliorama che s'apre SU tutta la v d e  Seisexa tiella sua superba 
magnificeiiza e ilella sila- maestosa pittoresca ieatralith. La salita 
indi coptinua per brevi pareti t: qualche earnpu di detriti e cusi 
ci raggiunge 1s cresta e deviando ai4a a destra ora a sinis~ra ladcima. 

Gai raggiirngwc: dalla valle Seisera la vetta della Cima 
Verde; o Vert Mantasio, il Dx. Kugy, l" aiiirna di queste su- 
perbe arrampicate, ha risolto, sempre guidato dallo spirito forte, 
investigatore, clie 1~ sprona in ogni sua impresa, dal suo braccio 
di ferro, da' suoi garretti di acciaio e dalla teiiacc sua vblorità, 
verameilte ammirabili, che gii rese facile la soluzione de' pi9 
arditi prohiemi de!le .Giulie, i l  quesito della salita del JOf del 
Montaio,  2755 m., per il versante nord. Dalla Cima Verde, in 
ci& +o miri-i si può discendere per il versante italia~io ed in- 
contcars il ,se,ntiero che per i verdi corlduce in meze' ora alla cirna 
del Cervino delle Gidic. 

I1 Dr. Kugy è deli'opiniqne che si popa raggiutigere la 
cima seguelido la cfestq, discendeiida alla Forca dd Vert e di- 
Xettamrite alla vetta, carne ariche piegando sul versante sud. 

* * * 
Seguendo sempre i ricordi delle salite di qualche tilievo, 

che merita110 di essere menzicnate, dirb che il 24 agosto 1902 il 
Dr. Kugy, assieme ali'avv. Rqlaffio, da qiidcbe arino suo tenace 
e fido compagno di queste e di rnaggio~i alire s a l j k  lielle Alpi 
nostre vicine e lielle maggiarì Ionta~ic, con le guide Koinaz e 
Oitziiigei: effettuarano la prima salita del Maiitasio direttamente 
dalla va1 Seisera. Partiti da Wolfsbacli-Valbruna aiie 2 ant , 
alle 3.30 pom. erano sulla cima. Questa salita, che come 
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vedremo in seguito, verme descritta dal Cepich e dai Zanutti, P 
una delle più difficili delle GiuBe. Essa sta fra la cosf detta 
strada vecchia e quella de' cacciatori italiani e veniie gia altre 
volte tentata cial Dr, Kugy e da' soci N. Cozzi e T. Cepich. 

Il 30  agosto 1903 il Dr. Kugy e Dr. Bolaffio salirono aila 
sella Cartiizza, sita fra i l  KGpfach e la cresta ovest del Montasio, 
per tentare una niiova via che li conducesse alle cengie supe- 
riori della parete aveg e alla vetta del Montasisi0 (versante 
Dogiia) Dalla sella attaccarono a sinistra la parete, alzandosi 
per ripide ma buone rocce fino a zooo m.; arrivati ad' una se- 
conda sella posta sotto il  primo torrione della cresta ovest, per 
cengie siciire attaccai-no il grande burrone (Va1 rotta) e poscia 
iin secdiida distalite eirca zoo metri +l primo : proseguendo 
arrivarono ad una c r e t a  che d tagliata dalla via Dogrra da iin 

terzo burrone, la cui attravwsata riesd a loro impossibile. 
Ritornati alla sella di Cariizza, discesero p>er un canalone 

ripidissimo i11 va1 Dogna (prima traversata), in cui dovettero pa- 
recchie volte, ne' ripetuti sal$ strapiombaiiti di roccia, far uso 
della corda, 

Dali'Afpe Radada, per il colle di Somdogria, scesero in va1 
Seisei-a e a Wolfsbach-Valbruira 

Il giorno, 27 settembre 1903 i signori T. Cepich; N. Cozzi 
e A. Zaiititti, utia triade c!i alpinisti senza gnlda, che tengwiQ alto U 
prestigio della nostra Sacietà Alpina delle Giulie, particolarmente 
ndle AIpi Car~iiche, dove da parecchi anni svolgono iin'attivith 
comrneiidevolissima che trova atiche negli alpinisti di fmfi il 
conforta di giadizi lusinghieri, fecero fa secorida aalita del 58f 
d d  Montasiri per la va1 Seisera, Spragia, Cima Verde-Vert Mori- 
tasio. Sulla cima 5' incoiitraron~ col Dr, Bolafbo e Dr. Kugy, che 
dalla val Dogiia, Radada, érano saliti al Montasia 

La sacbnda salita ddeI Montasia dkettapmite dalla va1 
Sebcra veniie effettuata ne2 rgo5 da' signori T. Cepieh <ed A. 
Zanuttl. Di questa memorabile salita cosi scrivono i miei 
egregi amici : 



ALPI GIIUUE 67 

rLa ricerca della via pih diretta al JBf del Mon- 
hsio, a755 m., ddla va1 Seisera, problema at quale, ramico 
i~ostro G. Dr. Kugy dedicb parecchi aiini di fatiche e di studi,. 
venne da lui frna1naent.e $sotto nel 1902, e la sua storia 
& degna di essere ticordata. 

~Tro-ta la  via deila Sptagna, a aia Kugy, e ritrovata 
't vecchia via dei cacciatori italiani, non era coli cib aperta 
uiia via diretta al J6f del Montasjo da qiiesta valle, poichè 
tanto la prima, passando per la Cima Verde-Vert Mm- 
tasio, come la seconda, gercwrerido nell' ultima parte il versante 
di va1 Dogna e caiigiungendosi con quella di Findenegg, si 
passoiio chimare due vie cambiiiate più che dirette. 

e11 Dr. Kugy n d  svoi studi rivolse tutta I' atteiizione allo 
sperdne che divide a meti 1' eriarine muraglia che fronteggia Ia 
va1 Seisesa, fra il crestone della Spragna ad est e la via dei 
cacciatori itatiaiii a d  ovest. Egli fece un primo tentativo dalla 
parte sinistra dello speraiie cercando di raggiuiigere una nicchia 
 ber^ distinta a circa due terzi del monte. Non venne perd ad 
un risultato sarjiqfacente, perche le ultime rocce, d,a questo 
latoi si presentano. ripidissime, friabili, Miperte di muscq ed in 
alto strapiombanti, ciò che rende inipossibile il raggiungere 
la nicchia che eventualmente potrebbe costituire la chiave 
della salita, 

aFdLito questo tentativo, egli rivalse le sue investigazioni 
'alla spalla del Montasio e precisamente a queIla parte che ' 
sta sopra alla via dei cacciatori itaIiani e che cougiuirta allo 
sperone con una cen,gia orizzontale, dalIa quale, avrebbe potuto 
guadagnare le rocce superiori dello sperone, donde con mediocre 
'd'icoltà si.pub 8rrivare alla cima. 

cDietro sito consiglio, avevamo aiiche noi, l'ama precedate, 
studiato questa da, ma le nostre ricerche dmastro Infruttuose; 
la cengia, prima di arrivare alla sponda del vallotie, & interrotta 
da un canalone caratteristico per il  col& rosso della rbccia, 
inaccessibile perchè la parete sua superiore sporge alr infuori, 
manca di appigli e presenta un pericolo per I'incegsante caduta 
de5 sassi 

.Malgrado tutti questi ostacoli, il nostro, amica sperava 
sempre di trovare m a  via di iisdta da questo lato, ed intatti 
unitamelite all" aw. G Bolaffio ed alle guide Komae e O'itzinger 
irnprel~deva i' attacco della via dei cacciatori italiani. Iii qqcsto 
ir~coritro gli baienb l' idea di fare un teiitativo dal lato ovest 
dello speroiie, tentativo che venne cwonato da. SuccesFiQ. 



6B JOF BEL MOKl?ASIO 

*La vetta era raggiunta ed 3 proElema ris.o;lto, ma tante 
F tali furarr~ le diffiealtk da loro incoiitrate 191 quella sditta, da 
escluderla come via aperta ali' alpinismo e dq considerarla ceme 
un'linpresa fiseivata soltanto a pochi eletti. 

#Riportata questa' bella vittoria, frutto dj tanti atiiii di f3- 

ticose ricerche, il Dr. Kugy peqsb a noi, valutancl~ci ami ar- 
rampicatori, per& teiitassimo questa nuova via, quasi ad 
avvalorare l'opinione ch' egli s'era fritta della diificaltà di quella 
impresa ed aspettava cori vivo interesse il risultata di UII nastro 
imtativo, 

*Sotto questi auspici ci traviamo il 14 agosto r9w ai 
piedi del nevaio col salo c b e d o  ddle ipformazioiil da lui far- 
iiiteci, piwrrti per l' ardua prova. 

*Da questa putita i l  profila dell'immenso sperone si pre- 
seiita all'occhfo dali' asscrvatore di'viso ia t i*~  parti: 13 prim;l va 
dai piedi del tieuaio ad una selleita marca- iiettamcnta da diie 
detiti di ihoccia congiunti mediante uiia crestinaleggermenteii~cli~~ata, 
alla seconda parte che si eleva ardita per qualche centinaio di 
metri a forma di bastione, t piega dolcemente versa la snsammit$ 
dello sperane, -dande con faciliti si parvieiie al pivcolo varco 
sotto la eima del Jdf. 

(Nostra primo compita era di xaggiqngere il vertice dei due 
deiiti, e fino quel pziiito i' ariampkata fu in cornplessn divertente 
e scqra  di dlffiealtà temlche, quali il paswggia &l iievaio 

n .alla ~ a c c i a  e la traversata dei due denti per guadagnare la 
crestima. 

<Per attraversare il nevaio fine al punb di attacca alle 
rocce, che si trova iti fondo ad iin erepacoia situato quasi alla 
sommità del nevaio stesso, d lmpiegb G ~ P G ~  un'org. Dobbiamo 
pet*ò premettere che quest'anno, forse in causa al ckllde prolun- 
gato ed eccexionele, abbiam~ trovato d~c~crepac~i qnziollro une, 
si da domr perdere uii' ara di lavora pep passare dalllPuno ai- 
l'&t-o, tagliando giridili sopra una col~nna di ghiacni~ viva, 
mpIta erta, che l i  cangiungeva. 

*scendima, ara nel crepascio ed esaminiamo la roccia. Un 
lastrone malto inclinato si innnalza coli uii'uiiica fenditura 
obliqua e lunga una vetitik~a .di metri, cQii safidi sppjgli, che 
finisce sopt-a uii pianura ghiaioso, dal quale per qtngie e ca- 
mini di roccia friabile si raggiunge la, e l e t ta  della .cre%tina, meta 
del14 prima parte della salita 

=Xiassumewdo, b difficoltà incontrate, trovammo diffide il 
passaggio dal crepaccio alla roccia, ergeiidcrsi qu&a ad uiia 



diwrda T i s t ~ z a  dal &vaio stesso, 4ic& t necessafio di spingere 
ri3olt~ iiinaiid L br&ccin ed 11 mrpo per affetrlire 1 primi appigli, 
iii quel pulito assai scarsi; c riesce ancor pia ddfimltass la ti%-- 
versata-dei due denti, ansa  la pasizione molta esposta e 13 

kiabilità della roccia. 
rSuperaki la: mstina, che pur non esendo ardua, richiede 

una certa attenziarie, poich$ 13 roccia friabile, si raggiangano 
i piedi del basibne, Sarvelan& sulle varie difficolth dei pas~aggi 
del baMione, dove 1' alpii~isf$ provetto sa ben trovare l a  via che 
meglio gli conviene, ~soflwmiamoci a1 punto decisivo, che d trova I 

sotto la cetida, a due terzi sul profiIo di questo bastione. 'k qui 
che incontriamo ii vero scoglio di tutta la saIit a, - dove una .delle 
guide che faeva parte della co:oniitiva del Dr. Kugy, f o r s ~  i11 
causa al sacco che portava, si trova iii serio imbarazza. 

*Si tratta di uii canale di quattro &krj di Idngfiezza+ che 
cengiuiige uixa piccola' piattaforma ghiai~sa con la ceogia pih 
su ricatdata; a destra di questo catiale trovasi un altro canale, 
che iioii abbiamo teiitato, m a  che a vista d occhio-d sembrb, 
m noil i~tsormontabile, per b meno malta difficile; a siiii5tra ia 
piattaforma ghiaiosa coirtinua a gaisa di ceiigia, attraversa un 
altro canalone a gira le rocce verso nord. Anche questa cengia 
iinri fu da noi teiitata. 

aDalla piattaforma ghiaissa, pel caiiale che da essa si di- 
parte, p o t ~ m m o  ramiungere, dopo tre tentativi, la ceiigh supe- 
riore. Un gancio fissato uii poco più sotto deila m i r i  d d  
canaloiie, dove trovasi uii ciiiffa d' erba, retidtva possibile' un 
salvataggio in caso di caduta. 

#Fili qui i punti comuni ddla nostra salita con quelli della 
comitiva Kugy sarebbero 1' attacco delle rocce per la fenditura 
dbGqua fino al piailoro ghiai~so, poi l'attacco del basrioiri: BM 
a1 punta decishro. 

- a~bal phnora ghiaio%o fino al punto d' ~ K P C ; ~  dtl baseEoe 
1a via presa dalla suddetta comitiva pfo&de p$% 'a B w a  sotto 
i d a i  di roccia e sotto la credtLna, por eeogie ed in ultimo per 
p4awkI tratti di roccia ,li~gak&. Non possfaqa arguire quale deile d rie 
**adii & prekrilnle in quanta a $ifTicoIth, ma pieso io coiisi- 
&razione il tempo impiegato, che k di pre sette dal piede del 
amaio e che coincide appros~irn+ivameote coli quel10 Iirdicatoci 
&l I3r. Kugy, dovrebbero ridtare su per giù eguali. 

.&'Cina vdt,a superato ii passo Qitziii~er, secondo le indica- 
A& d d  Dr. Kugy, per terrei10 relativametite facile, i11 due ore 
$t da-bbe raggilmg~i'e la vetta. 



*Disgraziatamente, iiell' entusias~no del successo, non teniaho 
conta del co~isiglio del Dr. Kugy di percoirere la cengia fiiio 

allo sfonda del vallone, ma seguiarno esattameiite la direzbiie 
dello sperone oramai dlveniita parete e qui appunto incontriamo, 
le maggiori difficoltà di tutta la salita. Per superare una parete 
di roccia priva di appigli con rare tacche coperte di inuschio, 
dbbbiamo lare ben cinqiìe teiitativi. Alla parete sepono catiliiii 
stretti ed obliqiii, ceilgie fi.iabilissirne, roccia quasi sempre cattiva 
e posizioni sempre molto esposte. A rilisura che C' iiiii&lziarno, 
la pendeiiza divietie minore t le difficoltà dirniiiuisizo~~o, Alle zqp-, ,. 
avevamo scalato i xxio metri deli'immensa muraglia: com@il:.- 

L 

inossi ci stringiamo le destre sulla cima del JBf, mmtre l'ultimo 
raggio di uii tramarito infocato ci avvolge. Abbiamo impiegato 
6 ore dal 'Pagso Oitzinger, per aver preso la roccia una quiti- 
diciiia di  metri più a sinistra della v ia  percorsa dalla coniitiva Kugy. 

&La prudenza ci coiisiglia di iion cirnelitarci al rit~rno con 
le tenebre e così si passò la notte sulla vetta del JBf, notte< 
luiiga e iiulla affatto piacevole, perche fuori di programma e non> 
beiic difesi dalla tetnperatirra e dalle sferzate del veiito. Alle 5 
i1 sole indor* la cima del J6f del Montasio e le circostanti vette. 

*Fra una fesh d i  colo15 e di luce d avviarno alla discesg 
per il versante italiano e alle 8 anf. entriamo nel simpatico e 
ospitale ricovero di Nevea3 accolti festosameiike dal Dr. Kugy 
e dalla buona siora Catìna, * 

A cbmpletainento delll'jnteressantissima storia delle salite 
del J B f  del Montasio, di cui certo Ùna delle pih memorabili è 
questa, riporto la relazione della prima salita iiiveri~ale del 
JRf del Mani-asio, 2755 m., effettuata dal Dr. Xugy, nell'anno 
1 g ~ 4  e da lui descritta nelle nostre 'Alpi Giulit, Anno X N. 2. 

=Tentai, shive il DI.. Kugy, quattro volte il Jdf del ' , :  --." . - .. 
Matitasi~ d'jnrserno, sempre coll'amica Dr Bolafio, e accom- 
pagnato daUe solite gui$e@:t-.>*m 

.*.i. m , <.L. 
*In questi quattro t&%%$ part~mmo sempre da Kevea. 

La pdlea volta si raggiuiise la sella sopra i 'Verdi,, q a  s w e  
dovette retrocedere in causa dell' ora troppo avaiizata. La second 
volta un' arditisaima arrampicata attiaverso. il 'foro, - <m- 
possibjle iiell' estate - ci porth. direttametite in cima al ponte, 
ma iiuovaineiite fummo respinti dal freddo troppo intenso e 
dall'ora troppo tarda. Al 'terzo tentativo, miiiacciati dalle va- 

&&e, si dovette rinunciare già sotto i 'Verdi,. Decisi final. 
; t i t e  . di - -  non . toccare più i Verdi, pericolosbs.imi per le - ~ , , ' V " . , . ' - . ; .  " 8  

% -,* ,- -P,. ,-i. . ., -,i;; !? > . . I '  

- 1  .- .,r '4,; < L.-? % ;- ; .;l? - :,- - .:'-..,. ':~t,:.'.-" . - - .  - ,  - L .  ." i  - -  -. -.. . 
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valanghe, di rinuiiciare cod aIla salita per la strada soiita, cioh 
per la cresta orientale, ove il sentiero artificialmente tagliato 
uelia roccia tichieder& in tempo e cairdizione invernale sempre un 

lavoro faticoso e troppo Tuago di piccozza, di pernottare a 
Pecol per essere più vicino alla montagna e poterla stu- 
diare bene nel pomeriggio precedente la salita stessa e di at- 

. taccare la cima per la. p a i ~ t e  occidentale ovvero dalla parte di 
Dogna. Sapevo che da questa parte neE'ultima fase della salita 
mi poteva giovare un ripido e strettissiino ~:m&ir, che è 
quasi impraticabde nell'eatate p& i l  ghiacdio, &e allora riempie 
il suo fondo, ora doveva essere pieno di iievc Pensai di poter 

' guadagnare per questo sodoir direttamente la cima senza dover 
traversare le creste. E fu veramente cosi. 

*Dbmei~ica 5 febbraio rgoq arrivai con le guide Oitziiiger 
di Wolfsbach e Giuseppe Pesamosca di Tiaili, ne1 pomeriggio 
alle rnalghe di Pecol, QVe pernottai. Partimmo lunedi alle 3 aiit. 
colIe lanterne accese. La neve iin certi punti era buona e dura, , 
ma in certi puliti si affoiidava fino ai giiiocchia. Poco -prima 
delIe 7 an t  si arriva in c i m ~  alla sella sopra i 'Disteis,, si gira 
per il ripido nevaio la cima della grande gola e si iricarniiicia 
per Ie cengie molto esposte coperte di neve, di ghiaccio viva la 
traversata in direzioiie della grande Torre. Dopo le 8 si pot t  
girare dalla parete sud alla parete iiord. Imponente riesce in 
questo momento lo sguardo nell'enorme burrone, &e si apre a- 
di 19 della grande Torre e che va a, finire nella grande gola 
delta CIappadorie, ed ora vediamo la famosa ceiigia, carica di 
neve, che attraversa come un nastrino bianco, sottile, aereo, iii 

linea elegantissima, i neri muraguoiii del burrone. La lieve 
sulla cengia & molta ripida, ma buona e da gradino in gradino 
c i  riesci di superare benissimo I' esposto e delicato passaggio. 

.Arriviamo cosi a' piedi del grande e largo canalorie, il 
terzo da questa parte {incorniiiciando a iiumerarli dalla graiid~ 
Torre), attacchiamo le rocce levigate e completamente ghiacciate 
a sinistra, ma -reapiati, siamo costretti di auaneare direttametite 
su per Ia neve ripida e pessima del canalone ;stesso. Teiniamo 
che in questo punto Ia neve parta in valaiiga, ma arriviamo 
fiiialineote alla base dello stesso cozsloai. summenzionato 

<Qui nell'estate si volge pih a sinistra e per roccia fi-iabi- 
Iissima si raggiunge la cresta a per essa la cima. Noi entriaino 
subito a destra ne1 codo&-, ch'& di una ripidezza straordinaria, 
e sempre scavando gradini i11 ripidissima salita, arriviaino alle 
tzl/, iti eiina al J8f. 



t11 tempo oscura e minaccioso al mattino. si'erit fatto 
splendido. Non una nuvola impediva la vista, splendeva i l  sole, 
faceva calda. DalIe falde del Mootasio si iidiva i l  rambo delle va- 
langhe. 

 alle 13 si comfneib la discesa tenendo la medesima via 
della salita e muovendoci rapidamente e sempre in linea dii4itta. 
Spiegammo allora tutta la lunghezza delle nostre corde, che erah 
di 130 metri, 

*Dopo le 1 5  arriviamo alla bella e wmoda cengia che va 
tutto intorno alla graiide Torre, Discendorio in qlie~to momento 
dai 'Verdi, due grandi valanghe con enorme fracasso ad ossei- 
viamo che anche la nostra via di uscita e seriamente minacciata, 
Decidiamo allora di attendere il tramonta del sdc Eravamo in 
posto perfettamente sicuro e mentre il sak lentamente deidinava 
potemmo ammirare carne dal coro dI un'imnensa cattedrale In 
schiera dei DoIomiti che ci stava dinanzi nelh luce e nella glorfa 
di un indimenticabile tramonto. 

iFinalmezite, con rapida mossa usciamo dalla parete e ci por- 
tiamo al sicuro {20i/,), Faticosissima la discesa per i lunghi nevai 
fina a Pecol, ove si arriva alle 20'1~. Periiotttams nuovamente 
nella nostra malga ed al inartedi si discende a valle., 

H o  riprodotto gran parte delle relazioni che riguardano le 
salite nord del Montacio, relazioni estese da' noskt-i più esperti 
alpinisti t publicate SUI giornale sociale ' ~ l ~ i  Giulk, p r i m ~  di 
tutta per offrire notizie esatte e atteildibili, sulle strade nuove di 
questa irnpmante montagna, sulle loro difficolth, rt culam che 
volessero seguirli sempre bene allenati alle fatiche della mos- 
tagna, e poi anche per dimostrare, come jii questi iiltimi anni 
parecchi soci della tiosjra, Società Alpiiia, seguendo il nobile 
esempio del Dr. Kugy, Dr. B~olaffio, Kramwer, Zanutti, Cozzi, 
Cepich contribuirono a risolvere i piii apdui problemi delle 
nwtre Giulie. 

L'alta morrragna tempra i caratteii, li sprona alle più ardue im- 
prese con Ia sicurezza, quasi di certa vittoria. E i giovani e gli 
uomini che ad essa fiducinsi rivoLgaiio il pensiero e l'adoaie ne 
ritraggono coli la sua conosceiiza e coii 'il suo a t u o  Ie mrg- 
giori e pi2i belle sodisfaziooni 

D a  queste imprese, validamente temprati c~iel Gsico, iiel ca- 
rattere e ne1 cei-uello, uscirono,, in questi ultimi tempi i 'migliori 
scopritori di terre nuove, i più simpatici ciiltori di qiwUe imprese 
che portarono aDa scieiiza un iian piccole- corrtribiiro di nuove, 
scoperte, 
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Dopo la Cresta delle hrtatir, di cui pih innanzi abbiamo 
fatto cenno, dopo la cresta orientale dei 161 del Moiitasio con 
le vark curve, dopo i1 coritrafforte riardico d d  J6f di Miez, 
di cui abbiamo Iungamente parlato, degne di nota in questo 
gruppa solio le cime m. Bubir, 235 r m., e m. Cimone, 2381 m. 
Dw ve& simpatiche, beile, che non presentano certe difficaItà. 

Il !n. Buinz, 2351 m., che per la vista, prossimo com't al 
Montasio, non presenta che un relativo interesse, si raggiunge 
in poco più di quattro ore dal %Ricovero di Nevea,, 1r5a in. 

In mezz'ora, dal suddetto ricovero, si perviene alla casera 
Barhoz, 1343 m., passando per basco, in dtra me-'ora s'<è alla 
casera Larice, 1490 m., passando -attraverso a prati, quindi per 
pareti erbose sì guadagna la cima. Una delle specialità del ~. Buiiiz 
soiio fe nigretelte. Questa cima venne salita la ;prima volta da 
Giacomo di %razza iiel 1881, gaindi da Dom. Pecile e Cesare 
Mantjca nel 1882. La sua discesa dal versatite nord veri* effet- 
tuata dal prof. Gstirner, la sallta dal Dr. Kugy. Da questa ver- 
sante esso presenta un interesse veramente alpiiiisdco, 

* * * 
Il Cima del Mustaxio, 2380 m., k trascurata, a tobto, 

scrive Savv, G. Luzzatto. La salita, per quanto lunga (6 ore), 
& faticosa - dal punto di partenza, Chiusaforte, fino alla dma 
vi t una differenza di tivello di 2me metri e 1' ultima parte & 
assai ripida - non & pericolosa e la vista che si gode dalla 
cima t splendida 

Da Chiirsaforte, in ore P/, si & a Saletto (517 m.). Ua qui, 
altre il 'Raccolana,, in s agli Stavali di Paia de' Larici 
(1321 m.) e in uniora. agli Stavoli "La Pigna, (1637 m.). Da 
questo momento i! sentiero piega a nord-est e va su ripida g u a  
dagnatido la punta, che è quasi piramidale, in 91, d'ora, 
, La .vista dalla .wef$a del Cimone presenta un vero interesse 

per lo studio del Camin e delle pareti del ,Montaio che sceiidono 
a picco nella va1 Dogiia. 

Dal ricovero Nwea la salita del Cimone si presenta sotto 
gli aspetti più simpatici. DaUa malga Pecol si va lungo pareti 
erbose a bella altezza, con lo sguardo sui ghiacciai del 'Canin 
del versante di mezzogiorno di va1 RaccoIana, 



Dai ricovero di Nevea, per questo simpafico sentiew si 
raggiunge il Cimoiie iii 5 or$;,, -# 
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- fer salire il J6f del Mohtasio dal Iato di rne%:~~Tih&%' 
Anna due strade ; la strada ks~cckid o o&& FBdden~~, per. la 
quale dal ricovero Nevea ( I  I 5 z m!) dimplegano dalle 5 alle SI!, ore, ; 
da Chiusafarte dal t  9 alle ?re; da Raibl dalle 8 alle SI;, ore; 
la $&oda &wsh, Ia piG frequentata, con un ifiipitgb. d' dre su 
per giù come nella strada vecchia, con la differenza clie la di- 
scesa e più breve, perchè ii smntiera Brazzà t munito de' itees- 

sati aiuti ne' punti pih scabrosi. 
Seguendo la & d a  ut!c~kin, da Mema in ore E'/,, la- 

seiaiido a destra ie casere Barboz e Larice, a siitistra le ca- 
sere di "Parte di mezzo, ( t  $50  m ), si raggiungono le caseke di 
Pecol (1500 m.) ;  dalle casere a sinistra versa nord, seguendo il 
i-io Moiitasia, fonte de' Ciadiiis, sotto i Disteia, neUa cui prossi- 
miti & Ricaver~ Qaintjnrr Selial] (rgro m.), osa dlsWut$o da lh  
umiditi, pereh2 ebstruito nella roccia, la solitb fine de' rifugi 
fatti iii luoghi umidi, quitidi sotto la forcella dei Montasio 
(2250 m ), che guarda va1 Dogna. D a  questo pulito s'à uiia 
vista stupenda tanto sul versante di mezzogiorno quanto su 
quello nordico. 

Da qui1 indossati g!i scarpetti, d prende il pelidio sud-ovest 
del tnonte, girando i i i  vario senso la roccia the qua e là è fo- 
racchiata e presenta degli ant* iiaturali che gossorio set-vir?; 
anche di rifugio e in un' oi-a s ' P  sulla grande cengia e da ,qui, 
sempre verso notd, nel grande corshh Fiiidenegg (2507 m.f 
'irregalare e roccioso,, ora angusto, ora largo, e occupato dà 
macigni incastrati ne' kssi, m a  sempre assai verticale., 

Dopo un'altra ora si raggiunge ìi crestone esilissimo, che 
guarda nord-ovest e che 111 pochi miituti conduce alla vetta. 

Dopo la cengia, il seiltiera in salita t suscettibile a qualche 
variante. 

*La strada B~WBL, ch' è la solita e Ia più frequentata, ha 
comune il percorso con la precedente fin sopra la fonte Cladid 
e aiia forcella, qui si piega verso levante per un seder0 beii 

*) <*sto ricpvero venne inaugurato U &orno q Inglici 18à4 d$i= ~ o t i g k  
Alpina Friulnna ; l' ideatore fu l' hg. Luigi Fitacco auspice il vicepresidente il com- 
pianto cav. Gwlo &&&t. 
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segnato per zolle alternate a rocce e a frane e tenendo sempre 
per meta una brìe spaccatura a p8t.tti rettmgalarI che si scorge 
a nord della * m a  Verde, e ira --e la ciriia. In tin'ora cod 
si raggiunge la cresta (o- m ) lungo la quale poi si procede per 
un sentiero scalpellato neila roccia e sicurissimo al piede, 
tanto pih che l'esile crinale serve, ne' puiitl più perieolm!, di 
parapetto e di appoggio. Però i1 crinale loma lo spigolo o la 
Jntemmione di due piani' C I O ~  da 'un lato, delli parete che 
scende a strapiombo per 1500 metri sul]-a- vai deHa Seivera e 
d a l l ' a h  di un pendio fortissimamente inclinato per o Sm m. 
.suy pascoil del Montasio. Pare quindi di procedere wp&i in 
d a ,  E un tragiw meraviglioso. Per 'l' ascesa s' lmpieghetanni, 
da Ntirea 6 ore, in discesa noli certo piii di 3 . r  

Di ana teka.sallta dal iato di mcxxogiorno efftttuata dal 
Dr. Kugy e Bolaffio htta parola nelle precedenti pagiiie. 

Delle varie salite dal lato nordica n i f k  esaurienti rela: 

doni iniiestatc nella storia di qo&to monte C! sono dati sufn- 
dend ;che mi risparmiano dl, ricordarle nuovdmcnte. 

Il Montasio, per le klhsink salite di mezzogiorno; per 
quellt splendlde, dal lato alpiiiistico, del versante settentrionale 
e per il sao paliorama è certo una delle pih atktaenti *e delle 
Gidie. Domina gigantesco, irnponen-, niaafcdo da un lato, 
slanciaio, ardito dall'altra, su de' predt>izi a etrapiomhb c'he 
sono hnri meradgEa C una rariti in moiitagrra pr lllmpon&tk 
altè%%a di quasi e piS merl e che l' o d o  ammaiiato niira 
come una pauro~ai visiohe. 
' La va1 Degna, la va1 Seisera e va1 Bruna serrihaad, viste 

dall' alto, delle 'mpi. coi il1 argentei ddle loro 8a:qiie accampa- 
gnad dalle stdscie btanch db g h ~ o n i ;  le pket l  de' mdfiti 
prossimi imnIserfscano neli'aspetto e nelle forni& di fronte alla 
m& regaie di qbesta sovrana doirtaea, 

Il Dr. Kugy scrive che sebbene pid baho d d  Trlcorrib di 
i& metri, questo nronte per pndezza e haest& dclh C&I; 

zimic e delle forme non s t a  certo dietro. Dalla va1 'DO@& 
dtii pmte ,férrodario presso il Fklla, ESSO ricorda il Cekm'nd. 

W. mbl. 



Le sorgenti d'Aurisina 

Argomenti in favore ddle oontinni9 
del Timavo soikmaneo. 

Svolti snccintamente i priiidpall fenomeni carsici conosci~ti, 
che stanno in stretto nesso colla complessa idrografia sothr- 
ranea del nostro Carso, passeremo ora anzitutto in rassegiia 
qwi fattori che principalmente militano in favore deli'esistente 
continuith sotterraiiea del Timavo, da S .  Canziano a Duinn. 

Da tiri semplice sguardo ad una carta topografica ddla nostra 
regioiie, dalla direzione dei rilievi montuosi e dalia posizione e 
dallo svokimeiito subaereo delle singole sue vallate, si vede 
come il. Timavo sopraiio, senza prender in considerazioiie la 
grotta dl S. Canziaiio e le altre grotts sparse sul Caso, do- 
vrebbe scorrere e proseguire alla superficie deli'altipjaiio, ciot 
fra il  cigiiine della Vena e quello parallelo che si svolge dal 
monte Murato (Bidaunik] al monte S. Leonardo, quasi in linea 
retta fino a Duino, mantenendo cosi una direzione da Sud Est 
verso Nord Ovest, quella stessa che tiene lungo l'intero suo 
percorso subaereo per ben 47 chilometri. 

Questo fatto ci porta alL'importantissima cotistatazione, 
che tale direzione prevalente da S. E. a N. O. i. pur quella 
dorniaa~e per altre vallate della nostra regione. 

Anzi lo Stur, pih volte ricordato dal Cornelli, nelja sua 
pregevolissima relazione sui provvedimenti d'acqua per la cit& 
di Gorizia, scrive che tale feiiomeno dl cancomitanza geologica 
si riflette oltre che aIle vallate delllsonzo, delrIdria, della 
Tribussa e del Timavo, pur anche iii alcune linee della costiera 
dalmata e istiiana e sembrano obbedire alla stessa legge pezslnb 
le isole dell' Adriatico. l) 

Inolwe h legge pur nota che in un terreno permeablle le 
acque sotterranee seguaiio le movenze del terrerio, cioè a dire 
la direzione predomin8iite ddl' arografia superficiale, quella delle 

l) D. Srw, Dris I c m n  %al, Iahrb. k. Ir. ge~1. Rei& III, 324, - R 
Cvmelfi, Relazione ~ u i  rrovvedimentti d'acqna per la citia di Garizh, Gorizia, 1887. 



mqgiari depressioni, tan to  pih che la stratigrafia delle rocce, 
di iina ii~cliiiazione immergeiite verso Sud-Ovest ad angoli varianti, 
tatvolta quasi verticali, t pur diretta da Sud Est a Nord Ovest. 

La natura stessa della roccia, che separa S Caiiniaiio da 
Dirina t eh's tutta coinposta di cnlcare ctetaceo permeabilissimo, 
rappréieii terebbe il  principale argomento in favore della esiste11 te 
continuità sotterranea del Fiume fra le due località sopra acce-rinate. 

Quando ci sarà d a b  di colistatare- P esisteiiza sotterranea 
di quatche strato di roccia impeimeabile, siifhciente a sbarrare 
i1 sitppnsto coiso sotterraiieb dd Timavo - cib che non ,veiiiie 
ancora da alcuna dimostrato - allora appena potrà sorgere- il 
dubbio che le sue acque, anqichè riversarsi a Duitio, powano 
prendere altra via, ma fiitchk ci0 noti sia dirnostratcl si deve 
citenere per certo clie i'idrograh sotterrairea del Carm & fra 
ema c o m ~ n i c a ~ ~ t e .  

E trota ancora che il Lindiier rinverlne una pala di ruota 
di  huliiio tiel decimo pouzn della grotta di Trebiciaiio, aHa 

prufandità di circa aza inetri, che corrisponde appunta d i a  
maggiore altezza raggiunta dal fiume sotterraneo nei periodi di 
pienh; t certo, che tale frstmiiiento doveva proveiiire dalla 
vallata del Timaqo sop.raIicl, o di altra adiaceiite in cui vi 
espstano dei mulìimi, e che si &veva assolutaineirte escludere 
che derivasse dalla bocch d'accesso della grotta medesima sia 
per h rilevaiite ppmfoiid'ta i11 cui veiiiie irovato sia aiicara per 
la disposizio~ie Stessa dei var i  poz~i, ai quali talvolta si è costretii, 
ptr accedei-vi, di risalire. 

Cqnosciamo atrcrira i risultati attnititi doll' egregia CI) t i .  

servatcrte del tios~ro Museo Civico di Stvria Naturale, s;griar A. 
Valle, che trovb ~1 forrde deila dei -Serpe-i~ti il molliia~m 
Spbom~ra rivicola - Leach, che vive soiarnerite n d  letto dei 
fiumi. Iiifine recenteinente lo studio accuratissimo fatto da! prof. 
Salmajraghi sulle sabeie della nostra i ~ g i n n a  clie la nostre 
t Alpi Giuiieu haniio ricordato per esteso, I imci nuova aizornento, 
ai tanti gii conosciuti, in favore ddla, continuità del Timavo sot- 
terraneo. 

Relazione fra le grecipitmioql a$mo@eriche e le portute 
dei oohi dy acqua m1 Carao. 

Più volte vennero prese iii esame discusse le relazioni 
che pasano t ra le ,precipitazioni atmosferiche i: le portate dei 
nostri corsi d'aeqiia rispetto ai relativi baci~ii idrici. - A 



I1 Biibli, il Grablovitz, il Geiringer, il Uucati, il Salmojraghi 
e il Pala6iiii s'occuparoria plh spesso di tale problema, il quale 
se iicn da ancora iisultati positivi io si dwe d fatto ch'esso 
lascia inccrti suHa sceita d d  coeffidente priiicipale d'applicarsi 
per le  perdite di assorbiineiito della vegetazione e dell'evapa- 
razioiie delle ucque meteoriche oltre ancora al dubbia sulI'esatta 
estaiisiotie dei relativi bacini idricj. 

giusto prrb rilevare che il Grablovitz, nella irubbiicacione 
fatta negli Atti e Memorie della nostra Società, iiel r885, s'at- 
tetine pressoclik al vero aiiimetteiido la superbie deI bacino idrico 
dei Timavo soprano iitio alla voragine di S. Cajiziano csri 48.000 
ettari e fissanda da qui a Duiii~, per il Oarso tries22nol circa, 
42.000 ettari. Aiizi il Ducati per la prima superficie, percorrendo 
materialmente la intera periferia di quel badiio idrico, per 
correggere gli eventuali errori e siiiceiarsi dei dubbi che pre- 
seiitanò le carte topograficbe militari, ottetine 49 $00 ettari. Ora 
accettaiido la tifra di 1084.8 inillimetri quale media annua delle 
piogge cadute a Trieste, cifra più esatta di pareccliie a h e  perchh 
dedotta dal Tellini l) per un periodo di71 anni, e autnentaridola 
del 3oQjo per la inaggiore elevaione del bacirio in questione, 
rispetto a Trieste, atterreinn un annua precipitaziolie dell'alteeta 
di 1410.2 miUimetri, Ia quale per Sintuo bacino idt-ico dd 
Timava - preitdendo Ia superiieie di @,o00 ettari per il Carw 
da Dui i~? a S, Catizia~ia prupasb da1 Grablovitz e quella di 
49,500 ettari del Timavo sopi-alio calcolata dal Ducati - ci 
risulta uiia quaiitità di oltre 3 11, milioni di metri cubi di acqua 
caduta gioi'nalmznte, carne Io dimostra il coiiteggio seguente : 
(+zo.mo,.w +495auo.-) 4 { ~ . ~ ~ ~ C ( O . " I ~ B C X ~ ~ ) }  qls9m'a,gi orno 

365 
Paea ora Ea relatiya sottrazio~e da qwsta quaiitità, per 

l'&orbiineiito delle piante e per I' evaporazioiie deli' intera 
superficie, la cifrs che si ottiene pub soddisfare aI decubito 
medio giornaliero dkl Timava inferiore, a cqi si aggiungono 
ancora I'effiusso delle varie sorgemi di Sisdana e quklle B'An- 
risina, che noi suppoiiiamci abbiano la stessa origiiie. 

Però, coma si è detto più sopra, h percentuale Si perdita 
dwuta per I'assorbimmta delle piante e per l'evaporxzione, pnb 
variare secai~do le opinioni, portando seticiibili differenze, iiiwltm 

'1 Bnf;  ACKIIC Z%lIzka', Carta dell'e pioggie,neDc Alpi Orfentali e nel Veneio, 
Yeuezia, 1905, a pag. t 72- 



li: cifre che riguardano. le portate del Tiinavo inferime e supe- 
r i ~ r e  e quelle deli'Ayrisina son tutte troppo deficienti t inmrn- 
plete per poter trarre uii matto coiiteggln. Si aggiunga ancore 
la probabiiirh che altre acque di altri bacini idrici contermini 
alImetrtlna sottex'raneamente quclla del Timavo e si v@& quanto 
poca attendibiiit8 p& datsi alle cifre ottenute. 

Uitica e indubbia constutasione rimaiie il fatto  del^ enorme 
quantiti d'acqua che si scarica gjornalmente a S. Giovanni di 
Duioo, 3 che Iridco apparisce, sq odla ricerca della Coro pro- 
venienza, si ricorre al prbssimlo bacino idrieo, in cui per di 
pih scomparisce un grosso fiume. 

Contributo dqgU ntuiti apeleo1ogiti a h  dsolmstone sal problem 
dalla oontlniif dal Tiinavo isottenaneo, 

Un serio contnibuto per lo studio dell'idrogda sotterranea 
dei Carso ci diedero gli studi speleologici della iiodra regione 
che la nostra Soci& coltiva da o k e  vent' anni, perseverando 

' 

anche iir quei momenti i i i  cui regiiav~ fra i pid l'indiffeienza per 
questi studi. 

Dalle numeroie visite. fatte sult'altipiaiio carsico e da itoi 

ora raccolte si vaine a conoscenza che in parecchie loeakit% del 
Carso, dalle baccbc dyingw.esao di alcuni pozzi naturali, non SOIO 
si udiva, iiei periodi di forti e persistenti piogge, il rumore dello 
saorrere sotterraneo ddlgacqua, talora, da altri pertugi delta 
roccia, si comhtava aliche 10 sprigion+mi di forti correnti d'aria 
o di vapori acquei e in altri casi ancora, che agli acquazzoni,- 
si succcdcvaiio dei crolli del molo, originando dei fori, che mrttevano 
a luce nwvg grotte e nuovi ~ b i i .  Inoltrt in .alcune delle cavit8 
aokttrraliee esplorate si riscotitrarario sessibiii aiiomaile di tem- 
peratura drli'aria e della roccia, in alka si invainero .depo$ti 
sabbioiiosi, baiichi d'argilla a bacini d' acqua. 

Tutte queste, uiiito al gi-aiide fenomeiio sottawanea deila 
dl Trebiciano, col suo importantissimo fiume, sono mani- 

festazioni che iii g;aii parte si deiono attribuire senz 'ab  
all'tsisteka di un fiume sotterraneo contiiiuo il quale come 
modellb nelle epoche anteriorj cosi modelIa .'qncor o& la 
caratt+dca bonomia dtl C q o .  

CdIe osservazioni e coi dati:mcohi dalle continue tsplo- 
rzioni del. grata del Carso abbimo compilato cwts 

lopogr&ea dalle grotte della nostra .regioile, die P U ~  conide- 
tnt.si, come layprirna [e E,la pih jmp~rbnte f i n ' m  sqmpilata# 



In questa carti, seguelido fi~tti 'quei feiiornenl rfievati'iidle varie 
cavì t i  del sottasrioIo di cui pi8 sopra abbiamo fatto parola, 
faiomeni che possoiip dard suffitietìte indizio dell'esistenlra del 
fiume sotterraneo, abbiamo segnato uiia &a S. Caitziano a 
Dkiino che i*appreseriterebbe la' traccia presurriibik ~ h e  il fibrria 
tiene sotterra. 

Tale traccia, p&.te~t,dri, dall' cstrtrno purito fino ad ora 
scoperto della gro'lta df S. Cariziaiio, si svolge 'dapprima verso 
la ~tazioiie fetrovinria di Divacciano, passatido per la grotta 
dd Serpenti, quiiiJi hi dirige verso la grotta di Tebiciairo 
toccatida, oltre vari alissi e pozzi natitrali, la grotta di Camriafe, 
qtidla delle Torri di Lipizza e la voragiiie dei Corvi presso 

a Ghpada. 
Dalla prhtta di Teebicìàrio la .tiaccTa p-r~$egue- quaai paraI- 

lela al ciglioue della Vciia, per le località di Fmnetich, Erisciachi 
@rischia), ~abiovizza,  la stazioiie Briovi&ria di Nabiesina, 
Visoleano e termliia infitie a 5 Giovanili di Duitio. 

Tale lirieà, ripetiamo, non rappieseiita che qriella traccia 
che più, s'avvicin¢rebbe, swtcond~ il irostro modo di vedere, al 
corso seguito dal fiume sotterraneo; parcliP, eccetto la grwa 
di Trebiciano, ddve si conosce l'esisteilza di un 'fiume, per tutte 
le altre grotte tioii si pdsseggbnn- che degli iiidizi, d'aiqual non si 
passario fari? che delle supposizioiii. Daltronde quaìid'anche 
questi indizi veiiissera siiffragati da prove itidiscuttibili, cib non 
gertant~l'iiigresub ddla grata ben po&e valkcarrkpoirderebbe aIIa 
effettiva p.osizioiie sotterra~iea platiiiiietri-ca del corso del fiume. 
Interessante ad ogni mado riuscirà per il lettor8, il piaiio 
intercabta a pagina 81, figura I ,  che fappreseiitia i1 profilo Ioa- 
gittidiziale del terreno da S. Cat~~iai io  a Duitio lunga la tìì¢cia 
da noi otteiiuta, seguarido pure le varie cavitA pih o metio 

profaiicke, 'Da questo piaiio si rileva che lo sviluppo totale della 
traccia percorsa dal fiume misura circa 43 chilaihe'tri e che la 
sprofondamerita del fiu~t~e, che 6a S. Cnrziaria alla gratta dei 
Serpeiiti dovrebbe avare una pendenéa dei 52.1; 'WIa gratta 
dei Serpenti a qirtlla di Trebicia'rio dd t r è appena del 
0 . 7 a @ / , ~  dalla grotta di Trewciano alle foci del Timava. 

La pnsfzioiie dtIle sol-%e t i  ti d'i'kurisiiia, sul 'detto piano; 
sarebbe al chiloinetro I r 5 ,  siccTd il fiume, mggiimto qr~esto Wto, 
in periodi irorrnirli, noti dovrebbe superate ffl aiteaaa la'qubta di 
7 p metri sopra i l  livdlo marino. 

Va iibtato infiiie che i1 proSFo htigitiidiiiale .è dkegwttl 
h modo che l' utiirà di mistux per l'altezza t 40 volte più grande 





.- . 
di queiia delh luiig&zza, e cib per mettere irr maggior evidenza 
i riiievi, le inse~iahre del terrei10 e le varie profondità delle 
grotte. 

Sul' prabIemti del peroo~m S O ~ W M ~ ~ Q  di1 Tlmwa 
in & odale unico. q 

Un problema aiicora pia compleiso d d  ptécedente t quello 
se le acque di questo fiume sotterraneo corrano unite in un solp 
canale principale o ne esse si suddlvidaiim in un retidato di 
vari rami secondari, si da formare, con'uha estesa rete di veiie 
d'acqua, un grande lago sotterraneb, 

Di queste due ipotèsi noi prefe,-i+riio la prima, associandoci 
alle argomentazioni svolte dal Biirkli, e gi5 da noi ricordate. 

Difatti la velociti e la quantità rilevante dell'acqua. che 
scorre al fdndo della p t t a  di Trebiciano, ci dirqostrai~o c v e  
nei suoi periodi di media il fiume puh a sufficienza. ~01~'ampieeza 
dei suoi canali, ,convogliare g i h  da per se  tutta l'acqua pro&- 
niente dalIa vallata del Timavo soprano. 

Le enormi pieiic che si riscontraiio, periodicamente, ogni 
anno,' ndle epoche delle piogge torrenziali, nella grotta di 
Trebiciano convaIidaiio ancnr pih l'ipotesi della mancanza di 
altri canali sinaltitoi secaiidari, obbligairda il grosso ddlt  acque 
a scaricarsi ,per il canale principale unico della grotta di Trebi- 
ciano, nel mentre se vi esistesse questo lago sotterratieo, certo 
le sue acque non ragiungerebbero ~ I I  altezza quei forti dislivelU 
talvolta superiori al centinaio di metri, che si varificaiio nella 
caverna. Lindiler. 

Dì grande rilievo 6 pure la co~statazione f+tta dal Burkli 
già nelP atrtuniia del 18% dell'alta temperatura dell 'aqua della 
grotta di Trehicianri. Egli osserva. giiistainente, che ad una 
teinperatura dtll'aria esterna di 1'8-rg Q C, oorrispoiideva nel la 
caverna Llndner una temperatura di 13 C. e una di 1 4 ~  C. 
della massa rocciosa. L'akqita invece, c h e  s'inabissava a 5. 
Cariziano con r 5.5  o C,, lungo ii sua percorso sotterraneo, di 
ben oltre rh chilametri, noli perdeva alcuncht del suo calore, 
ad onta deHa temperatura dell'ambiente almeno di due gradi 
piA bassa. dCiB prova coii sicurezza che la stessa scorre cefer- 
inente per canali le cui pareti sono già fihcaldate, e che quiiidi 
la presunta ripartizione in una estesa rete di canali e fessure e 
la- conseguente esbtenza di un serlxatojp SpottFgeq sd. ~ e t i d e  
assai improbabileY, A cià corrisponderebbero le letture da noi 
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fatte sulla temperatura deil'acqua del fiume della grotta di 
Trebiciano per il periodo invernale, nel 1897. ottenendo 8 C,; ' 

temperatura bassissima in confronto a quella della rqecia e che 
dimoskra com'essa non possa aumehtare per il  celere deflussu 
sotterraneo del fiume. 

A convalidare i'asserziona che le acque non corrano span- 

deiidasi sotterraneamente fra Ie fenditure della roccia fin cantra 
gli strati impermeabili dell' aideiiaria, ma che inwce la massa 
calcarea, pbca cavernosa, non permetta all'acqua &i disten- 
dersi in tutte le direzioni, il Burkli accenna ad uti ulteriore 
evidente fatto, cioè a qudlo che la acque non gii si scaricano 
al mare, là dove il manto ateiiaceo marooso psiiicipia mancare, 
lungo la costa, ciob prlma alle sorgenti d'Anrisiiia e m poi nel- 
l'irisenatura di Sistiana, ina appetia a S. Giovanni di Duino e 
quindi a ben chiIomefri ad occiderite di Sistiana. 

aQualona, scrive il Biirkli, i' acqua si ripartisse equabilmente 
nella calcarea, essa dovrebbe presentarsi in maggiore n minore 
copia su tutta la litiea, ove la caltarea raggiunge direttamente 
il mare, nè  si coverebbe concetitrata in tale quantità in un so10 
puiito, come siiccede coll' attuale sbocco del Timavff.~ Egli 
coiiclude coi dire che Ia grande guantith d'acqua che detluisce 
in un solo puiito giustifica P ipotesi che l'acqua scwra in un 
detcrmiiiato canaIe sotterranea, il' quale dalla voragine di S. 
Canziano. si prolunga attraverso la caverna Lindner smo a1 
Tjmavo. 

Nel condividere pienamente la, teoria del Burkli, d riser- 
viamo solamente di esporre più sotto il nostro parere per cui 
IE acque delle sorgenti d'burisina possano aver relazione col 
fiume principale. 

Affinanti e defluenti del 2hwo sotterraneo. 

Ed ara d piace parlare di un altro fatto di qualche rilievo 
e che sta in relazione con quel classico fiume. 

La caverna Lindiier annualmente, nei perfodi di abbondanti 
piogge, si riempie tutta d'acqua, forse anche in causa, come più 
Sopra abbiamo detto, dei deficienti mezzi di deflusso in confronto 
a, quegIi abbondanti di afflusso, pure noi crediamo di spiegarci 
questo fatto aliche con altra causa cioh coli'afiiuire tielia caverna 
di un secondo grande corso d'acqua sotterranea 

Molti Jhidiosi di questo importante quesito espressero 
l'opinione che uno spartiaeque esterno debba fungere m tale 



sua qualità anche nel sotìosuolo ed obbietratono che la 
catetia &e! Polaiia, sita tra il bacino dal Tìmavo soprano 
ed il Carsa triestina dogesse jmpedire la comuiiicaziaiir idrica 
saitmLi.raiiea fra le due coiitnrmiiii plaghe, e ehe tutta l!acqua 
del Tiinavo sopran'o dovesse scorrere a lev2i,11t~ dcIb catena, al 
disotto dalla erosione alliiiigata detta. Dragq di Pliseovi~za, 
vestigia fiurne,di antichissima, che va a termina- d Iag6 di Tamian~,. 

Di tak opinione era il Buzai &e qscriveva l' a~qua, di 
Trebiciano derivasse dal ristretta bacino lacale esteso fino al 
Castellaro, e che le sabbieàtgillose della caverira, rfaj piii ascrirte 
alla valle del Timavo soprano, giudizio ar ofa canfernata mq 
In sludio pubblicato dal prof. 8alinaJragbi, le supponeva irivece 
derivate dal mantdlo areitaceo del Csistellara. 

Consideralido però che il varco . di Cciriiiale, notevole 
depressione nella citeha, ,i: cohtituito di calcare iiuqmulitico, 
roccia sempre Edveriiosa, iron $arth avventate L'ipotesi di qiiegli 
studiosi che, ritenendo possibile la presenza del calcare irnper- 

-meabile iu questo punto a grandi profonditi; anirnettQiio. che i1 
Pmavo sopraiio passi da questa parte, se non coli tutm il 
voliime dclfe sué acque, -almano c m  urla buona parte: 

E: dlffatti la pr&s,enzzr, a breve ,djstanza dal varco di Coroiale, 
.della grotta srnoiiima, indi di quella dplle Twd e di altre aiicora 
bouo illdizi che .ci daililo 'una prova di lili 'cprso d' 3c4w per 
una durata lunga a vari gradi di profondith nel sotto~uqlo. 

L'idea del Buzzi, a nostro parere, si coricilia cqn quella 
di uri , s c c ~ n d ~  corso d'acqua &e dmvi dal bacino Ideale, che 
noi estendiamo perb molto piii a molite dd CasteJla~o, compra- 
deiidwi tutta la Valsecca di Castelnuqvo, e questo- v i s o  siamo 
convinti che provenga dal bacitia idrico clie si qtende dri ̂ W- 
vizza, e Carpeiliano (Erpelle) 6110 a Castelnuovo, coli un'ai-ea 
siiperficiJe di circa J z,pag etty! quadrati. 

Ed infatti a setteiltrione della strada iiiaestra che da Baso- 
-vizza v a  a Caste!nuova, si M v a m  spssisdmi -.torrenti, che 
appena abbandonano il terrena arenaceo e s'iucontfwiio col 
calcare, spariscona nei sattosuola, 

Queste acque, clie appena. liah si sprafori&iia nel sUtto- 
suola, devono. presumibilmeiite raccogliersi e muovere vwso 

- occidente in uir sola c o i w  priiicipale, che ber' ingrosserà sempre 
più, raccoglierida lmigo il suo percorSo altre aGque comprese 
quelre d' iiiflt~ait31ie. 

q Qa tarpelliano questo corsa satterra~ieu c~iltitiuerA la sua 
via versa Basovizza, costretta a correre in linea parallela al 



manto eocenìco superime, che, addossandosi ai calcare, gli 
irnpedir"acarimrsi nella valle dd Rosaiidra. 

Sta il fatto che lu1ig~ la riva destra del torrente Ro3andra, 
noti si riscontra ne$slina sorgente, nessun corso d'acqua rimar- 
che'vole, atta a far supporre 1111 'deflusso, dsr questo Ma, delle 
%eque del baciuo idrico ora in questioiie. Questo ramo d' acqu~ 
può benissimo concorrete ad accumulare le sabbie argìllose neIla 
caverna, asportandole i torrentelli &e s c ~ d o n o  dalla catena 
armacea c h  limita a Nord Est la Valsecca & Casteliiuovo. 
Per queste ~gioiri B ammissibile dunque clie vi  esista ud cor&o 
sotterraneo in quella pIaga idrica, i1 quale sia costretto passate 
luitga i viTlaggi di Obrou, Marc~usina, Mettdiana (Matteriu), 
TubIiano (Tiibfe), Carpelliaiio (Erpene), Basovizaa, wvidnars'i 
uii po' a Padrizano c a Gr-npada ed incontrarsi quindi col 
corso sutterraned del Timavo, che vieiit da S. Canzkiiio, prima 
aneofa ch'esso entri nella grotta di Trebjciaiw. 

Aa~maRe &&Il& ttrmpsratura @H3aria nel mthauilo mmim, 

Questa m ~ r +  strppasiziotre, -già ammessa< nella. nostra rncbno- 
;della grotta di Thicianei del 18@, vime .xvvdb~8,ta 

aiicora da vhrie constataxiaiii riscalitrate piincipdimiite 1i>dSIu 
grotia presso iI cimitero di Basavirtza l), per accedere alta 
bisngiia sriendme ,dapprima nn pozze v&ticzkt: ,di ben li g metri, 
quindi ; p e r ~ o ~ r e t i d ~  una serie di spadersei caverna della lunghezza 
wrq1esia.a di o h e  a $0 -i, zaggiungei:e h mmdma prafen- 
dit8 delh grotta the  I! di ccii:ca asa metri. 

A .questa prafondith, Sultimo tratto di suolo, per &ca 
;metri qadrati  di su$erfic&,  termina CBII un piano oricz~ntale, 
ar$Uoso, compatto, = ie pareti adiacmiti s m o  pure coperte da 
VE' im~oshiiqne di argilla f ~ a m i s t a  (a pazd di legm fracido. 
Avvicinando il lume alie fwmre delh roccia, ;la fiamma si piega 
per uttaa-forte w m t e  d' aria xhe da qqiieIle si qxigiaiia. Le 
,mwvazt'nni kermoIMbiche fatte cafà :ci' diedero pure .risulf&i 
tali da f a e i  susorre non essme estranea, a questp fatto, l'in- 
fl uenaa di qualche corso d' accqija sotterraneo; perchè m n  una 
ternperakura d e l l ' a h  esterna di gO C [g febbjaio T&@. a l  
hndo  dd pozzo .si lavevano $86 C, e appena r3;5  O C. atia 
massima prafondith @la gratta. 

l) B B ~ O P P .  Gr~ita  preso i? ei&itéro dI h o u i z z k ,  {N. =i), 'Alpi Gialie,, 
Anno I, r8gb, pg. 4t. 



Queste anomalie di teinperatura clell' aria tiel sottrisuals 
rioi I&  abbiamo iisconlnik in . pai-ecchie cavità carsiche c&e 
nèlIa . grotta delle Tu1 I-i, i i i  quella pi-essa la stazione ferroviaria 
& Nabresina, irella grotta No&, nella voragine dei Corvi pibt~so 
Eropada ed iii  molte altre, Ami per Avere dati che arValorino 
questo fitttb anormale abbiamo voluto eseguire degli esperimenti 
plIa temperatr1i.a ddl' aria sottei-raiiea a varie profondità iielia 
grotta di Trdiciano, esperimeiiti che, per 1' esisknaa del fiume 
satterraneo, ci avrebbero potuto servire di confronto per le osser- 
vazigni compiuto e da compiersi iidle altre grotte dzI Carsa. 

E. infatti i risultati ottenuti ci critn@ilovano realmente che 
nel sotta~uolo caruic0 il calore deil' ai* non aumenta secondo 
quella legge, forse ttoppo 'generalizzata, che fa aumentare la 
temperatura di uii celitigrado per ogiri 3.3 metri di profoiidità 
a partire dalla zona dcllu strato a temperatura costante - che 
solitamnte dovrebbe stare A cicca 25-30 metri ddla suparflcie 
del terreno t che cart-isponderebbr alla media tem@ratura 
annua della localiti - ma che spessissimo per vark cause tale 
kgge tion pub aver valore. C d  nei pozzi della grotta di Trebi- 
ciano la. temperatiira dell'ai-ia si riseqte da qiiella dell'acqua 
correiite sottostante? come ~i dimostra con evidenza, lo s p s -  
chietto 'seguerite . 

Tabella ddle Cemperature Bqil'a~ia a delP auqai nalla gwkEr 
iii Treàicimo. iu  gradi .Celaio. .. - 
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Ris&vandeci in ssg~iito di trattare separatamelite tale studio 
siilIa temperatura sotterranea dd nnastra .Car~,o, coiistatiamo 
intaiito che i iiuinerosi casi di 'anormali temperature riscontrate 
nel &attasuolo carsico formane nuovo e prezioso ai'gomeiito per 
gli studi idragrafici sotterranei del Carsa. 

Filtra~ione delIy+acqne meteo riea nei hotb$uoto aarstco. 

Le, rdgioiii pit sopra esposte riBettoiio pàrticol;?rrne~~f e 
quelle arterie, di  acque priocipali che dovrebbero distere sot- 
terra, e che escludono quindi quella teoria che vuole che le 
acque carskha ~ ' & $ ~ a i i d a n o  a forma di lago sotterraiieo. Necec- 
sita ora di dimostrare come si comportarin, nella massa rocciosa, 

, le acque meteoriche, e come queste vadano ad alimeiitare ii fiume 
sott.erraneb principale. 

Il Carso eminentemente permeabile e di scarsa vegetazioAe, 
favorisce oltremodo 1' assoibiinento rapido delle acque meteoriche, 
che iion hanno di att~aversare &e il priimb :e brevissimo strato 
di terrena, do& qeidlo della zoiia di, e i a p a r a z i a .  - t 

A questa zana fa seguito una seconda chiamata di passaggio? 
che nel Carso C profonda alcune centitiaia di metri e nella qua~e 
anche nei periodi di massima siccità la roccia si inaiitiqe 
umida, per&& se anche qui l'acqua, non occupa comple- 
tamente i pari dalla roccia, si trova pera in quantità corrispon- 
dente aUa capacità minima del terrena, per quella proprieth 
getieralale che baiiiio tutti i suoli di trattenere tiel suo jiiterno 
una data quantità -8 acqua che li attraversa. 

Dalla zona di passaggio l'acqua di infiltrazione traversa la 
zona di capillarii&, che nei C a r ~ o  t pur notevale, per incon- 
trarsi fiiialmente iidla grande massa acquea sotterranea, che 
viene Erattenuta dal terreno impermeabiim sattostaiite. 

Questa massa d'acqua, non possedeiido un iiome carri- 
spandente, considekhola pure quale falda acquea sotterranea '), 
o mappa. idrica; però dobbiamo qubita aeceniiase ch'ccsa differisce 
moltissima dalle solite falde acquee .sotterranee dg terreni ricca- 
meirte porosi, dove l'acqua occupa l'intera massa rocciosq ed 2 
in essa, uniformemente distribuita, giacch6, nel iiostrr, casa, la 

l )  XdMffi ocg@~m ~otipansa a w p p a  idrica degli Ihlimi, eau ~ u t e ~ a &  
O aapp8 # eau de pids o napp  di infiitratiooe dei Frmcesi, gmljbdwdte 6 p W ~ a -  
pring dtgli Iilg!ai, wdat.pliain degl$li Ame~ic;ipi, ur~lwater degli daadesi, Gwnd- 
WWSP dei Tedexdii. 
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quantità deil'acqua, che riposa nelle parti pi i  profoiide del 
calcare sta in diretta relazione colla quaiitità delIz sue fenditure. 

Tale Falda acquifera, trovandosi imprigionata nel sottosuolo 
fra il manto eocenico superiore, impermeabile, e un fiume 
cotteiraneo è naturale che dovrà scaricarsi e muoversi verso 
quest' ultimo, come ci mostra la prima sezione trasversale 
(I-I, = III-111,) della figura 2 a pagiiia 89. dove la lettera P rap- 
preseiita la cavità occupata dal fiume sotterraneo, L indica ii 
livello inarino, A lo strato arenaceo marnoso, che s'addossa al 
calcare, come appunto succede in  gran parte luiigo la catena 
della Vena, ed infine a-6 il  pelo della falda acqitea sotter- 
ranea. Questa falda acquifera patri avere una direzione opposta, 
cioè da b verso a, soltanto quando ad un piolurigato periodo di 
siccità dell'altipiano corrisponder& un rigonfiametito improvviso 
del fiume sotterraneo, sicchè allora questo potrà, in maggiore o 
minore misura, alimentarla. 

L'ipotesi, già svolta, che i1 fiume sotterraneo scorra inca- 
nalato in un solo ramo principale, crediamo che faccia una 
prima e forse unica eccezione per Ia pIaga di Nabresina. E 
questa eccezione noi la spieghiamo principalmente per I' esistenza 
di quella evidente sinclinale diretta da Sud-Ovest a Nord-Est, 
già accennata, che nella sua parte più profonda 'permette l'uscita 
a luce delle sorgenti d' Aurisina. L' immersione nel mare del 
rnaritello aieiiaceo, che per la prima volta, lungo tutta la costa, 
da Trieste, s' incontra appena ad Aurisina, i' abbassamento pur 
notevole del ciglione della Vena aH' altezza delle stesse sorgenti, 
le numerose e profonde depressioni che si trovario sull'altipiano 
vicino e la stessa disposizione stratigrafica delle rocce, danna 
prova deli' esistenza di tale sinclinale, la quale colle siie fratture, 
come ha contribuito a dar origine alle grotte vicine, contribui 
certo allo sviltippo di numerosi cunicoli sotterranei, permettendo 
cosl un deflusso, verso la costa marina, delle acque di infiltra- 
zione e quelle del fiume sotterraneo. 

Lo schizzo a pagina 90, (Fig. 3), in cui s i  rappresenta 
colle lettere: A-A il livello marino, B-B quello del fiume 
sotterraneo, D D la linea di massima altezza del coritatto 
tra il terreno arenaceo ed il calcare ed itifine E-E l' altipiano 
calcare, ci dà un' idea approssimativa del come i l  fiutne sotter- 
raneo possa scaricare parte delle sue acque al mare darido 
origine alle sorgenti dtAuriciiia. 
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Fig, a. Seriani tniverssli de1Piltipiano carsico~d.1 mare al Tirnava che dirno. 
u i ~ o  il ~ovirnentd della falda acquca sat~etimea. 

1-11,= -nJ1, = nel cwa dove l'&e- s'ddos$h FI~ caicard; I[-14, 
* qumdo I'ereharia e'irndmge nel mare; H-Il,, bis ='&m con ripntia- 
mento delli Ialh asquea sotterranea in e, dovuto a precipit&iirni Incs;li. 

f l  = livelio mhrina; = Timmo; d - a~enwia; a-b, q-hy p,-@,-h, 
61da aequeir anitwrawj. - 
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Di fatti Ia linea C-C,' chep nello schizzu, iudica la parte 
pih alta della fdda acquifera mtterrmea, cioè quella che Sta a 
ridosso dell'arenaria, [vedi lettera a ed a ,  della figura 2); iiatu. 
ralinaiite segue ia forte depressiane delle areiiaria che s'abbassano 
sotto il livella marino, facilitai~do cosl, presso alla costa, lo 
scarica delle acque sottesraiiec Lo sca* $inizia c termina 
alle dvt intkrseiioni della linea delle armarie coq qydla del 
pelo del fiume satterranet, (lettere m-m], e si accentua nel- 
l'asse massima di depressione delle arenarie &esse (lett. Q). Le 
sezioni rispettive sulle rettt I-I, e III-1113 (Fig. 2 e 31, corrlspondona 
ad un ideiitico caso, nel quale la falda acqum s o t t a ~ ~ e a  alimenta il 
fiume ; all' incontro la sezione sulla rekta I1 -11, (5g. z e 3) dimostra, 
coli' abbassameiito del manto, ~reiiaclea, l'inversa direzione c h ~  
pretide la falda acquea, alimentata ddlo stessa Fiume .sogerranea* 
Secaiido la nostra opinione le sorgenti d'Aurisina devono la 
loro pokmialid piii agli spandimenri d ~ l  Fiume sotterraneo che 
ai1 a qiiaii titA derivabile dalla mappa idrica. 

8 - 
. Fig. 3. Pfospetto schematico del rnovimaatp del fiume s ,della falda nquea sot- 

terranea presso Aurisina.-(A = livello marin*,.,B =3 liTclh d d  fiume gdterraneo, 
C = lima che rnppmsenta Ia massima Ptezas raggiWa dalla falda acque&. sat- 
terrama contro l'menaria e h san rleprerasioae prwo alle-s0rgeut.i dd'Aiii%ina, 
B -- linea di massima ,dtezra mggii~m dali'sreiiaria snl calcare, I.= altipiano 
carsico, ?-?-n - sona del mbvimento contrario della fdds -acqua sotterranea a 
deglf spnniiiiiieiiti delle acque del T i m a ~ o ,  O = wrgenti d' Anrisian). 
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Un c&a speciale puh succedere quando uiia abbon- 
dante segdta solamente sull' aitipiano di Nabmsina fa ingrossare 
talmente la falda acquifera sotterranea da poter, sia gurt , # m  pei- 
qualche gioriio, alimentare contemporaneameiite e le sorge~iti 
d'hrisina e il fiume sotterraneo stesso. In tal caso il movimeiito 
della falda , acqiiea sotterranea I? frazionato con due direzioni 
oppbste, Come segnato nella sezione 11-11, bis, e precisamente 
H tratto E&, - C, versa il mare e C, - b I, verso il fiume 

Questa ipotesi viene Iargarneiite suffragata dalle nostre 
contiilne asservaaiont fatte alle sorgenti d'Aurisina. E precisa- 
mente queste risentono dopo 14- 18 ore un' inff neiiza momentanea 
della pioggia caduta sopra il badiio idijco di Ndbresina tanto 
per quaiito si riferisce alla loro portata quaiito per il loro grado 
di torbida. Ali'incoiitro se piove soltanto nel bacino idrico del 
Tirnavo soprano, quindi a monte di S, Caiiziano, il deflusso 
delle sorgenti d'Aurisina si fa potente e continuato solamente 
dopo il secondo e talvolta appena dopo il terzo giorno. Inoltre , 
i l  Geiringer stesso ricorda che nel gioriio g luglio 1883, senza 
pioggia alcuna da diversi giorni, l' acqua delle sorgenti d'Au- 
risina si manifestava torbida. l) E oib contribuisce una volta di 
pih a coiivalidare la supposta relazione che dovrebbe esistere 
fra le sorgenti d'Aurisina e il Tirnavo. 

La faIda mquen soitarrirnea preaso Aurisina. 

La distanza che separa le sorgenti d' Aurisliia dalla traccia 
da iioi &tenuta del presunto percorso del Tirnavo sotterraneo 
è di quasi un paio di chilometri verso terra, Per questo tratto 
dunque le acque, che abbaiidonano il fiume sotterraneo, sona 
obbligate a farsi strada per le fenditure ed i cunicoii d.el,calcare, 
che, se è poco pmoso, è perb t lcco di ,fenditure litoclasiche e 
diaclasiche, 8, 

3 E. F'dq6.6~~ L'pcqueaotto dlAucisina, Trieste, 1886, a pag. 92. (Estrafto 
dal giomIe edile). 

3 L'illustre pro€. Shojraghi ,  che ci ha dirnostrato sempre larga simpatia, 
e ci ha incoraggiato nei nostri studi, esaniinb recentemente alcuni paggi di roccia 
calcare dia noi preIe~ati 8 q n a l ~ k  meho di altezza dai hcin i  di alltteciamhio 
deUe sorgenti d1 Aufisinq. Ecco quanto Tegregio profe~sore ci comunica quale 
risultato ottenuto dall'esame di quei saggi: *Calcare compatto, s frattura da i=- 
gltasa @ coiicoide, e c o l ~ r e  da bigio a cinereo, chc volge taIara Iievemcnte ali'as- 
nutrgnpIp D a1 giallognolo, Alquanto fetido alla pernassa, non è pera bituminoso. 
Conatr presso &e errcliisivmwte di carbonato di calcio; poi~hPIa parti insolubik 



Le prime, che si aprono fra strato e strato, di dimensioni 
ampie, quasi veftieali, chiuse superiormente a forma di camino, 
fuqeioiiano quali altrettanti bacini .di raecalta ; le seconde invece, 
sotitamente aiigiiste e brevi, .che vwno da uno strato ail'dtrq, 
castt-ituis~a~io i caiiali dì comunicazione tra 1e singole fe1rditrii.e 
litoclasiche e quindi un sistema completo di &esta fenditure 
rappresenta pss suoli caicari, le solite e principali vie acquec 
sotterraiiee. 

In questa guisa precisamente rioi suppiiiamo che debba 
seguire il movimento delle acque sotterranee che a[imeutano le 
soiJgeiiti dlAurisina, essendo gih provato, ch' esse vmgonp di- 
mentate da un salo razo  sotteraneo, cioè che le une risenta110 
P influenza delle alh,e. 

T1 dlsegiietto a pagina 93, (fig, 41, quale schema plani- 
metrico, ci d i  .unXìdea apprpsimqtiva di tale tiastia teoria. 

Tii  esso abbiama segnato. bltre'il fiume sottersanw '(A), le 
, aqqayie, ,(&, il, calcar? (C), , i vani, litociasici (E), le fenditure 
, iiiciisiciiii e le, (orginti : (,G) pvr y c h e  - qu,sie ibbo=zA 
-- la diga artificia~è' di sbarramenh (Q), coskita iil'mare sopri 
fonda areuaceo. , .  

I .  

Nella figura 5 a pagina 9 4  che rapGresenta una stziane 
ideale deil'altipiario carsico dal K u ~ e  sotterraneo aUe sàrgedti, 
la diga di sbarramento & disegnata colne realinente veirne 
costruita nel 18g1, per4 iii iseala molto più grande i11 propor- 
zione al complesso del' intero disegno, In questo, quando l'acqua 
raccolta- iiiel bacino , di allacciameiito raggjuiige Pai'tczza a, la 
falda acquca sotterranea, & rappr-entaka dalla linea a P, formando 
ciokriellc fenditure litoclasichc molti bacini d'a'cqiia,, il cui livellb 
sarà progressivamente decrescente dal fiume alle sorgeliti. 

Portatit dalle sorgenti d9durisfriah 

11 conoscere la portata gioriialiera di una sorgente, che 
serve per uso pubblco, k un fatto di capita15 importanza, 

?er quanto riguarda le sorgenti dlAurisina, djapai4atl erano 
i pareri in riffesso alla sua potenzialiti, ma i più, per molto 

ne# acidi & mens. dell' r,6pn:, e pud separar& in limo (1.58P/,) di colore brano 
càe . imbianm colla c&inaeiont quindi è znrbpniosa e hlssiba sabbia {~&qO/~l  
compnstu di minerali autigeui ed aUo tigeni,; con predominausa fri i primi di pirite, 
ira i *ecodi dì qaarzb. Mmtra specialmente siilte superficie erose, deile smioni di 
nummnlifi, nl~eoliae ed altre foramiDi?e~~, in parte ipatizzak n quasi f ~ s e  @ella 
rocds t percih diailmente. d~terminabili.~ 
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tempo, eraiia pessimisti, oltre a varie cause priticipalrnente per 
i segueilti fatti. 

Nel 1865, aiiiio iii cui per circa 7 mesi iton si ebbero 
piogge esaurienti, Ie sorgenti d' Aurisina, corn' è documeiitato, 
non diedero acqua per circa un me&; nel 1867 l e  sorgenti 
divengono salinastre e danno poca acqua, ed infitie nel 1868, anno 
di straordinari; siccits, esse ci iiiaridiscona e i'esercizis deve 
interi.omper$i per altre tre mesi, ciok d ~ 1  20, giugtio al 24 
settembre. 1) Ma le cause di questi fatti trovano' la spiegazione 
nelle prime e deficienti opere di presa delle sorgenti. 

Fig 4. Schema planimetrico del mofuieub della falda acquea ootferraiaer 
che aliinentii le sorgenti d'darisina. (A-A = corso principale del fiumi: sotttr- 
raneo, B = armrie, C C- C&&, D a diga di sbarramento, E l itocli ,  
P diaclasi, E - fori di-scnric~ &elle aorgenti), 

In quell'epoca bisogna notase che i pozzi di .presa si 
riferiva110 solamente alle sorgenti N. o e N. m, mentre tutti 
gli altri scarichi defliiivaii~ al mare. Non bastd, ma in peggiori 

E. Gxifikger, iiJaquedolto d1dnr3dna, Trieate, 1886, (Alkg. H, pag. zt, 

esb. dnl gior. e d )  
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coiidiziani si trovavanoli sorgenti allacciate quando, nei periodi 
di forti e prol;iiigak sicfid e sensibili alti maree, .l'acqua ma- 
ri* poteva, atiche dagli kcaridii iiaturali liberi; petietiare nel 
pozzi di presa, come abbiamo 'accennato 2 dibostixto prece- 
deiikmeiite. l )  l , '  

Oggi nafiiralmente questo -.fatto Ition p i b  pfh accadere ; per 
quanto fwti siaiio 'Ie sitciti te sarge'iiti tiòii -@us~an& iiiafidirii, 
come apparentemelite ed erroneametite si credet'te nel x&8. 

?l GGeiringer n$lla. sua, opera' sui *.;~r~bv&dirneinti d'acqua 
per la citti di Ti-iestes ripo&a, dal gioi.hale edilz?, le segueiiti 
quaiitith cubiche per 24 ore : 

, 4 per la sorgente N. 2 

g agosto 1881 = 2367 m? 
18 v - 1881 - 2160 q 

IO settembre 1881 = 2&4 n 
a5 ,, f S S 1 = 2 8 ; 1 7 ~  

. . 
: b) per la sorgepte N. 5 

11 gennaio 1882 = !6790 ms, 
13 febbraio 1883 =, 10835 , 

L'urficio teciiico del Comune per dare u i i  giudizio sulla 
potenzialiti ddle sorgeilti stabiliva a 70@3 m. C. la quatitith 
sgorgante dalle polte N. o .  e N. co, e calcolava una minima 
compkssiva di circa 17.000 m. C. citairdo' aixcora le !egueiiti 
misurazioiii per le polle N. 5, .6  e 7:  

Ia  ottobre 1898 = 7983 m.s, 
2 4  n 1898 = JSQW n 
14 novertzbr6 1 8 ~ 8 .  - X2424 , 
I 5 settembre 18gg n 8jrq , " . ,  . 

tiovemb're 1@9 = 78@. ' 

2 decembre r8gg = 5778 ' 

. . Ndla relazipiie, che riguarda tiii nuovo provvedimeti to 
d'acqua, che .prendeva iti ..riflesso pacticolarnierite le sorgeiìti 
del Risano, alleigita al vbbale della seduta del Coiisiglio citta- 
ding del 28 fcbbrdk ' 187.3, .si le& che ghon si- andrb lontano 
dal vero nd riteliere, che il massimo che inoggi poagono foriijre 

. . I .  
, * .  

'J Vedi tig. r a png. Sa delle'ui41pi Giulie,, Amo X, r9a5. 



e slorga'ti fi d'aisina, si t"iduee dlà cifra di w.oao a 86.0~0' piedi 
a d c i  -drca*, quindi di I 5~8.~8 a 2526.88 m.8 g-krnalk ì .~)  

Da q ~ i i m  abbiamo esposto pih 'sopra sr dow& convaire 
che i p a d  ed i giudizf messi a gmposibo delda pofendalità 
di deflusso di queste sorgeliti, si basavano sempre su i p m i  ri 

deduzioni t&clie poco eoiiwinoeiiti. Per&&, se diffimlth tecniche 
ai oppotievio per otteiiere una rnisuzazicjne esatka ;t almeno 
approssimativa, k cnlcolazioni k n  poco. dwevano corrispondere 
a1 veto. ' Tanto pia un valore relativo dovevano avere piire 
quelle: ottenute. ealla bocca di efflusso a mezzo di uno Stramazzo 
libero sopra traverse fisse, costruite appositamente ad uiia quota 
di 0.84 metri sopra lo zéro marino. 

E difatti, noli essendo queste mrgenti 10 scarico finale 
unico di acque interne, l'operazione sul quaiititativo di 
sgorgo con lo 'stramazzo riusciva sempre imperfetta. Taiito k 
vero che sollevando o rispettivamente abhassaiido in altezza la 
traversa dello stramazzo, per lo stesso giorno e per la medesima 
sargtiite si otteneva pure un deflusso nel primo caso inferiore 
e nel secoiidosuperiore di quanto pri~i iainetite  si era calcoIato. 

Cioh, q~~at i to pib la traversa veniva aliab, tanto meno acqua ne 
dtfluiva, e, raggiunta m a  chta altezza, Peffluss~ si riduceva a 
zero e appareiiterneiite sembrava di trovarsi dinanzi ad acqua 
stagnante. 

I n  questo ultiriio caso l'acqua sbarrata fgceva equilibrio 
*n quella iiiterna contenuta nella montag~a. 

,All'incoiitro si osservb, particolarmeiite durante i recenti 
lavori di costruaioi~e, per i quali occorse ottenere parziali 
prosciugamenti del foiido, per impostare la diga di sbarramento, 
che quanto pih si abhwsava, il livello della sorgente taiito pih 
si doveva progressivameiite aumentare la poMpatura; e, ofteiiuta 
finalmente la completa &trazione dell' acqua interchiuss, appena 
allora si scorgeva -gare la vera sorgente sotto pi-essione, 
stretta daUe iiaturali fenditure della roccia calcare. 

Oggi l'acqhedotb convoglia mkmente per in cicth, qtihdi awaendo le 
qi&P cher ver~gm d p m t e .  p ~ r  iJ;ew&o della f w p i a  rldh Yeridhnak e 
per te -&&se *deUe p o q e  Q qndIa mama snperbre d bimgni, che &ora h 
mare, i n  media ai. giorno m' 7804'5 ~sriando da un minimo di m 3  468am1a 
(2h.decembre 1905). ad ria masamo di m.' r4.038-~~, (5 Iuglio t9~5), 

Le seguenti cifre dimostrano inolke l'numcota continuo della quanti& m&a 
giornaliera dell'acqua richiesta per f bisogni pubblici delta cilth di Triate, e pre- 
cisamente: nel 1 8 h  m.# 199; nel 1870 m.8 3-84: nel 1880 m . 9 1 , g j ;  nel 1890 
rnmB 2639; nel rgoo m . a  &o; m1 rgns m.' 7804. 



R e a  adunque +asao+ta che agni softra~ione: d' ~rcqpa~ &i 
bacini di allackiamento, provoca un' abbassail.ient.o imab delta 
fdda acquea> sottereea, ci08 di origine al salito fknamena 
i d t ì c ~  dmam~nato m ~ t o  di L ~ R F S ~ P ,  il q d e  aumenta di est* 
s'ione in r a g h e  &~'etta +la quaritith de1Paqm estmtk da! 
Bacini. 
, . 

Questo f nomeno idrico si spiega fmst meglio coll' aiuto 
dello schizza &e presentiamo ,qui sottu (Fig, 6). NePa ~av i tb  
F trovasi segnata i i i  sezione travtrsale i l  corsa grincipde del 
Timavo il quale, carne detta, dovrebbe correre parallctamenke 
dla costa rhaYina e in direzione w m  Duina Il fiume sotterraneo 
funziona percib, per le ragioiii sopra accenna&, da nawmle 
bacino alimentatore. 

Fig. 6, Schizzo koric~,per Ia padata dello $orgenti d'At&na, ' 

Trovaiidosi ora il livello del fiume sotterrane9 ad unfaI- 
tmza h8 sopra i fori di scarico delle sorgenti, tosi, quando i j  
pela dell'acquri nei badnl di allacciarnmts avri faggiunto .uiia 
identica altezza A= (lett A), C ef0usso cesserà inquantochk le 
acque, quella esterila coil' interna, si . faranno equilibrjo a 
vicenda. 

Siipponiam. ora uri secondo caso; ciab ch& -il  livello del 
l' acqua rlei batini di alIacciamenlo si trfivi al l' altezza cbreispm- 
dente alla lettera B. Aiiara l"eifimo.dai fori di scarico evidmte 
perchè avrà un carico piezometrico rappresentato - dalP altezza 
A, e altrettanto dicasi per il livello in 6 con un carico- maggiore 
h$, nel qual caso aumenter8 allora anche Ja velocita dell'acqua 
defldta e per conseguenza la sua portata qua&titatkq.. 



Qiie~t.0 au,meeto .di 'd~flu9so sarh pragressivo iiaturdmeiite 
fiiio a3  u n  certo limi&, .il quale corrisponder& precisànknti 
,ali' altAzza. dei fori naturali di scarico, (hp) e, abbassando sotto 
questi ,aircora i1 IiCeIlo der acqua SUakciata, il %deflusso rimarrà 
quiiidi costante a quello trovato per uti' altezza h? 

Biccorne perb anche l'altezza Aa è suscettibile d i  forti 
variazioni, àtlmeiitando propw~ionalrnenre in ragiòire diretta alle 
pr~ipitazioni . atm'os feriche, rispettivaniente $11' altezza ,di livello 
del cooo .d'acqua principale, &.naturale che i carichi cxirrispon- 
denti di L e .A1 fiaranilo anche maggiori coli un' ingivssamento 
del fiume cottekraiieo,'e quindi per la velocità aumentata; mag- 
giore pure l' efflusso, 

U~i'altro fattore ancora che iitfluisce sulla portata ddle 
sorgenU d' Aurisina t i' ampiezza degli scarichi ~iatiirali, ciot 
quanto essi sano maggiori, di iiiimero e di dimeasi'one, tanto- 
maggior ma-a d'acqua ;è deve defluire. 

, La: posta,ta delle sÒrgenti diAuiisina, concludeiido sta 
iii ragi6ne inversa au'altezza di ke l lo  deli' acqua racca?ta iiei 
bacini di allacùamento, ed in ragione diretta ali' altezza del- 
l'acqua iiiteriia ed alla Luce complessiva dei fori di scarico. 

Potenaiali&ir delle mrganti ddi 31 seGanibra 1902. 
. '  

Da quinto abbiamo precedentemente esposto si deve c m -  
venire che, per le particolari condizioni idriche a cui son sog- 
gette queste sorgenti, non fu possibile ottenere corriipondeiiti 
rnisurazioi~l sulla portata complessiva delle polle d'burisina, che 
soltanto quando venne compiuto 10 sbartamento, allacciando tutte 
le sorgenti, col mezzo di una grossa diga in inriratura di cal- 
cestruz~o~ I .: . 

Con .qtresto sbart.amep& non 'solo s i  ottenne di raccogliere 
assierrie le acqué sorgive, ma pur anche di difeiidtsle da quelle 
lnariine, . m . ' 

Due furolio gli esperimenti per corioscere l'effettiva portata 
complessiva di queste sorgenti ;, ii primo fatta nel rgoa per cura 
'delfAurisina. stessa, gppma furoiro compiuti i lavori di. ai lada .  
me& delle. sakgenti,:il semcoiida nel rg~4, iti forma ifficide, con 
rappresentanze de11~'v'ari.e parti' intkressafe. l)^ . . 

, . .  . -. / 

. .. 

* 
l )  r dati che qui sotto rìpartiàmo ci furono cortesemeuie fa~onti  <lalt'egregio 

ingegnere Emilio Cimadori. 
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Per quello che venne eseguito addì 2 1  settembre rgoz si 
adoperò la pompatura ddle rnaccliine aspiranti e piementf 
dell' opificio stesso. l) 

La pompatura venne principiata alle ore 7 in ragione di 
3 2 . m  m. C. per 24 ore All'iriizio di essa l' altezza ddl'acqiia 
liti pozzi di presa era dì 2'70 m,, rispettivameiitea + 1.40 m. 
sopra il liveilo mairino.2) + Alle ore 16 e 1 5  l' altezza dell' acqua decrebbe a O 83 m ,  
iispettivamerite a 045: m. sotto lo zero def uve110 del mare, t 
a quest'ora medesima la pornpatui-a si ridusse in ragione di 
Zr.sQO m. C. in 24 ore. 

In seguito a cib il livello del]' acqua tosta risaiì e già alle 
ore 13 raggiunse l'altezza di 1-25 m., rispettivamente a 5 ceiiti- 
metri sotto lo zero. 

Da questi dati risulta: 

ryl Acqua preIevata dalle ore 7 alle 
1 6 ~  e 15' in ragione di 32.000 m. C i11 e4 me: 
per ora m, C. 1333.33; per g ore e 15 min. . - m C ,  12.333 30 

8) Acqua prdevata dalle ore 16 e 15' 
del gioixo a1 alle ore 7 del 2 2  settembre, iii 
ragione di ar.500 m. C. iii 24 ore : per ora 
!n8 895.83; per 14 ore e 45 min. . . . . . E m C. 13 213 49 

C) Aumento di volume 'd'acqua' nei ba- 
chi di allacciamento dalle ore 16 e r ~ '  alle ore 
7 del giorno 22 : Superficie totale deli' acqua nei 
bacini a zero metri = 1646.16 ma, Altezza 
dell'acqua aiimetitata in rh e 45' = (1'25 - 0.85) 
= m 0.40, quindi per rh e 45' =-; m. G 658.46; 
pkr ora - m. C. 376.26 e per 14 ore e 45 min. = m. C. 5.54983 

Assieme quindi per ore . . . m. e. 3 1.%6.62 

L' esperimeiita peib non ventie eseguito tanta per cono- 
scere la portata delle sorgenti quanto per lilevare come 1e 
stesse si comportassero ; fu quindi più un esperimento pre- 
paratorio. Percid la cifra ottenuta non corrisponde ancora 
esattamente al reale deflusso delle sorgenti, ma rapprwnta 

4 Li diTaiotle del macchlnarIo I'aveva i'cgtegia nbltro Comocio e amico 
gignm Qscar De Mejo. 

3 Lo zero dell'idromeiro a* pozzi di: presa sta nella loro platea inferiore 
e wmsponde a 1.30 m. sotto lo zero deIla media bassa marea. 



'appena la quantiti prelevata dai bacini di allacciamenta per 
quei dato gibsno. 

E precisainente, nei conteggio sirddett~, nella posta a) la 
quantità C U ~ ~ M  swl~e~ata nel pgioda di uii' ota con 1 3 3 3 ~ 3 3  m. C. 

è maggiore di qiiaiito 11e sgorgava in qud gidiilo dagli scarichi 
natnrali, perchi: il livelta i~ei bacini p?og~ssivarnente decresceva 
Alla posta 6) iiivect la qnantitb di 895.83 m. C, per ora, k in: 
feriore al deflusso che gli scarichi -naturali possono dare, 
inquantocM, come .si :espose più sopra, aumeiitando il livella 
delS acqua iiei baciiii di allacciamento, il carico piezomttrico 
diminuisce e qtiiiidi i'efflusso iie risulta minore per, la diminuita 
ve,~ocità dell'acqua agli s b ~ c h i .  

Ad ogni mo$o i' esperirnet~to non A privo d' jmportanza, 
perchh la cifra OMenuta poco pud dikrire da quella reale. 

Cosl pure pi-eiideiidw in riflesso soltanto il periada drila 
poinpatura in I-agione di 895,83 m. C. all' ora e -risultaildo 
Saumcnto dell' acqua nei bacini per lo tksso tempo 'di 376.26 
m. c. si otterrb per le 24 ore un totale di 31.530~~6. 

Pobxialitk deIIe aorgeiiii addì 1' agmto 1904. 

U seconda esperimento sulla misuraziorie della portata delle 
sorgenti d'Aurlsina, di cui qui sotto facciama parala, ha un va- 
lore reale, ed & i' unico sul quab si possa fare seri,& base, pere& 
venne compiuto non trascurando iiessutro dei principi idrici 
speciali a G e s t e  sorgenti; ' ' 

Esso venne eseguita il gioriio I" agosto 1904 3 ed i l  pro- 
gramma deli'operazi~~ie aveva per hase prima i' abbas%rtimib 
di livello delle sorgenti e qu'ndi regolare l' andmirko della 
-rj'~mpatura in modo' tale: che il livello rimanesse per - un certo 
periodo-costante, cioè, il? a h e  parole, che venirne estratta tanb 
acqua qttanta ne defiuiva dai fori naturali di scarico, 

I1 diagramrna'ddl' esperimento, a pagina io2 (Fig. 71, com- 
Peodla tut t i  i "dati pi-irtcipalì; . 

' Cod iiiferiormente alla lin&a di base, oltre al m'ovimtnfo 
dell' acq& mirinit, è tracciato il livello di quella 'sorgiva; 

Beleg~ti alla Commis3ione' furono per i[ Comune di Trieste P ing. capg 
sezfanè Etto?. 'datf, fi' Hmr, jer L- Sacieth a' Aqudotto durisina 51 direttore 
temico ing. &mili0 Cimndo~i, per 1s Societh della Ferrovia della Neridionale gli 
ispettori sup. irig. Felice T- e ing, F'erdinendo Pus& i? p& lo Stabo 1' i. r. 
iag. s q .  Ugo Kudan. 



.superiormente le l i te  nere segnarui il lavoro delle varie pompe colli 
relativa quantità d' acqua s.ollevata 

Alle ore 7 e gd SE diede prineiplu aila pornpatnra mettendo 
in attiviti caiitkmporsacamente tre potnpe -- qiislla a bilancete 

c m  546.7 litri a1 minuto, e due orirznntaii : la N z e la 
X 4 ,  dascuna atta a sollevare 56p6 litri a l  minuto, qwiiidt con 
un totale di 1rg387 Ijtri a1 rniriuta.') - rns dopo tre ora 
1' abbassamento .del livello ddl'acqua ottenuto sì i-iduce~a a sol- 
Eatito 63 centimetri, &o& da 2.57 m. i'idrometra a qtiest'ora 
.segnava appena r,M. 

F u  quindi deciso di porre in azione una quarka pompa 
( N  ;.) pure con soll~vatrneiito di 5- litR al miiiuto. 

k pompe assieine avevano quiridi un totale di ry.634 7 
l<€ri al minuto e qtiesta potenaia'iità P protrasse fino alle ore 
13 e @ l ,  ottenendo 1.04 m. I '  altezza ddl' ac'qua nei pozzi di 
pri-sa U n  maggior abbassameiito avi-ebbe petuto esser causa di 

7- H meccEr@o l l P  opificio idmul'i  alle sorgenti d d'aritins wmprande : ' 

d9c po-e s bila~eere ( A  t B) poste iopogtra nel 457, inititesandssirne pr i1 
&&m& -@ Cqkrdone, ti- dalla fa- effettiva di q avalli o della pPiata 
& ~ Q O ~ W ; ~  ig s&?re ~r!Pd.lte%ea di 197 m., 'C;& e h  torre, eai9tente sul +lime 
Wir V=&, c k  ~ * v . d e  d?acqm' IB s@eime fermvitui& di @aksim. 

p b *  -im~c+ fino neì !$Sa, nd alimeahre il bacino di cnricx 
pt~ itl 61 'e -'il chk patrebkm tuttora - e Iwisno le prime che aitiva., 

mq il @ a v v + i m ~ o  d' a e q m  d' Aurisha 1Teste. 

*l m& iipe-.pj#a- k, ua&h -* &nul; ad alta E bass* 
WL&: [N: ' r) dklh forza effctriva di I 73 ~ a d i i ,  capace di *olollevwe ndle aq 

';m.+' "d T ~ i i d  vsmchio s e r b a t d ~ .  dt chi= a 1 ji a. ~6 
1 6 5  a gtùeam IpL' 51- pompa 2 )  - aisttraa. M. r perleaionrto - 

&#h f o k ~  e&titviy4 coi 3 7  ~ o t a ~ b n l ,  di:ato cawilif, ?m a mtwrc  neXk i4 om 
. l,@&d $P dv&lajFH.U"L~~UI di 3 4 ~  &, G è - i & B a  d & p W < b n +  dd f i h ~  . . 
$ $ 

nei poste in attivi& <In% altre p. 3 r, u di 
C. ~ & e n d I $ b  m a l i  d a  ptec&t~.~ 

G* p y p e  3 s,:3 e & che nlimrnan? i ~ i i  di Jecantdone dei fihm 
$&no' ilhuenearexpue& qdh mice a 13$ m.; essa s b  c o s q t r  h 
m& #, poer, mi lievi rliighatte, enwme la loro pppi&ti l -  d una 
p w t n  di q.mo d .8  n&Ue s~ W, e, per risparmia dalI1 a q u a - s d ~ a ,  r~fr2gethk 
il 'mnd&&ora & acqna. di mwe. 

~ h t $  i g  pqnipe -hpg.i ino &tivate fon6 s vapore mi mezze a r z d d a i +  

8 delle Ygw$ ad f&no, ripamte, rikassè a smtituite la bari fieriodi (N, I t j 
neatt88: N. e $ne~''~o, 3. 5 ,  6, 7 e $ né1 gr), d( B rt+&if+e di yes$on@ e 
di %ap&5e &d&fe vathbik d i  s 54.8 'A p O & ,  e le dw 4, 
a ~e fmrrf, p& 9 aelV rrrrtw t p ,  can 7.5 atmosfere C& >prerrnloael hauno 
Eppscrina;nna snpprfck &~al@te di 770 wmS 
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- ,  . ,  . 
penetraeione d' aria -nelle pompe, e percib.Ia Coniqrissione stabili 
di far cessare il funziotiamento della pompa N z e di regolare 
la msrcia deUa macchina ,q 3 h modo tale da mantenere co- 
tante ii livello deli'acqua, cib che si riusci appena alle ore 15 
e 15,' facendo decresere da 35 a 25.5 ii numero deile rotarioiii, 
per minuto, della pompa N- 3 per finaImentc ottenere cosi un 

- liv& ~&taitte. (gli= orc 15 e x5'-l'a1t&a era di'iw5'm. ed alle om 
16, - I# 1-09 m; la lieve differenza di soli '5 mfllimetti fu 

- &&IIà-ComWofie stessa cònoordemente dichiarata trascurabile ) - .' 
, .In *odo' l' àGqua s6lIevati a'rntmo delle pompe, maiitc 

neri'& il-%&lo #acqua costante a 1.09 dal fohdo dei pozzi di 
presa, ri&ettivaipmtc a metri o.a r sotto lo zero' della media bassa 
marea, fu per minuto di litri 10.781.7, mentre la qumtitii deU'ac- 
q u a  pkr''1e . .  &nd&se . - dalla Commissioiie suddetta espressamente 
cimentata - risultò, pe5 minuta, di 1iti.i 2,857, quindi assieme 
per minuto litri r3.638.7. e per 24 ore m8' rg.6jgmq'8. 

' 

Va. notato inf rie che la giornata del r0 agosto xgoq. cadeva in 
un periodo. di massima sicdtA, in quantacM la quantiti di pioggia 
caduta durante il I* raggiiinse sdtantd i 954 mm. ; rima. 
titiidti"q'riiiidi' d t o  aK ;dt 8'8tto alla media normale di 
1084:S mm. 

A+ prendetido' in riflesso soltanto i quattrs mesi prece- . 
denti all' esperimento, - .ci08 dalf aprilo al luglio 1904, &t 

' aveva complessivamente soltanto 176.6 rnm di pioggia caduta, - 
la gfra sudde'tG, port'ata proporziaiialmente per un anno In- 

' ' tero, si riduce . i 530 mm , quindi con una. diffqenza. di ben 
555 rnm. al 'di s)iitto delia media annua pluviometrica. 

. . 

Co$f&i~ai. E n g  Boegaa. 
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Ascensioni inverfidi. 
N d l e  Al@ ~i&e - J6f Fiiart (Wlschbeig) 2M9 ai. il a8 gamaio 

rgob col q;g. Q Lorew, la, guida Oitzinjor e due portatori partf da RaiLl 
alle b ant , trovaudo i l  Bentiero battiit~ dalle slitte fino circa al lago omoriimo, 

Qui la neve chc copre i1 terreno per uno strato di 50 n 60 cm, e/ tanto' catiivr 
che con tutte Ie racchette si affonda 600 al ginocchlh Cori grande iiitfcn ariiqiamo 
alle ~3 illa mnlgaA Erautogar. dzip~ una breve sosta prosegnia~m ed ~ tr i . , ino  alle 
1b.30 ne:ln capaiiua Findenegg; ?ve pernottiamo. 

Alle 4-30 dd giorno 29 si parte per la, vetta ed alle 6.30, sempre per seve 
cattiva, nrriviarnr, alle rocce; queste aella parte inferiore, ove si rrom il sentiero 
srti6ciale, sono coperte dl ghiaccia ma non presentano al~ lh ; i  difficriltk 11 tunnel 
2. pieno di neve e soltanto dopo U n  tenace Iavoro, durato trcquarti d'ora, a i  
riesce a abvccare dalla parte opposta; il mccessivo c d u i ~  b riempita di ghiaceia 
vivo che nella parte inferiore forma imrt vera cascata. 1 ferii che n ~ I l ' e s W  agc- 
volano in questo punto la salita non iono visibili, tagliumo percib elcani grndini 
direttamenie su per il cmdoir C cosl si supera la cascata di dopo un lungo 
lavodo di piccozza. Superato questo pniitu scnliroso, la montagna, è nostni. La salita 
sa pcr Iri gmde gola ffrsil JblFnart e iq Gamsmuttere dalla sqlra 5rro sulla cima non 
preAents più alcuaa eerirc dif6co3tk Versa le 1 r calchiamo IB vettir godendo urm 
vista perfettamente diiaru. La diiczsa a i  svol~e ssnm incidenti; alle f 5  siamo di 
ritorno alla dapanna e verso le rI nmviaino a Raibt. 

Dur~nte tiittze due Ie giornate siamo stati favoriti dir teinpo msgnifico, non 
una niibe pacc8 sul cielo, e la montagna si  presentb a noi in tutto it suo spìendore. 

Pericoli di valanghe esehisi, e s s e d o  tatto i1 trattri dal principio delle rocce 
fino fui cima +ggUaociato. dott. Ginlio Knw.  

Muove ascensioni. 
Nelle Alpi Carnìefte. - Kdlerspltz a KeIlerwmtl. in.-a775. AJCWJ+O~J~ 

pcv numa ma. - AlIe a del 11 luglio rgo; coli' amico N. Cozzi lasciai il rico~ero 
Matinelli; dopo ore I'/, di tammino giungizino a1 piccolo nevaio sow&ctank alla 
casers Monnmoaa Qui la pnrefe ai presenta profondamente solcata da un immenso 
canalone che neltr parto superiore si biforca: qua e 18. vi sono incastrati dei picco1 
nevai. Cosbetrì ad una breve sosta in attesa del giorno, alle 4'/,, c a h t i  gli scm- 
petti, attacchiamo la roccia a s i i i i s h  di d ~ e  enormi camini impraticabili. Dopo % 
d' orx di arrampiccata, relntivamonte hcile, arriviamo al prima p w o  veramente 
difhcile, un blocco di roccia perfethmenk levigat~,  siiperatdo, riialtinmo su una 
siretfa cengja lungn 40 m. h percorriamo in tutte 1s sua luagbezzn e poi con 
graiidissima difficnlth ci caliniun nel canirlone ne1 punto ove sboccano i camini impr6- 
ticabili. Tenendosi poi seinpre snl c d o n e  ori  per neve t ghiaccio, ora per ghiaie e 
rocce alle 7 ' l n  raggiungiama In cresta e per questa in qiL d'ora siamo sullm vetta. 

La diacem. sotto una terribile grandinatn, la rtfettiiiarno per la via del 
P ~ Z O  Otlina p. ahgr rientrando nel ricovero aile 17'/~, AIUm*to Zanntki. 

* * 0 

Addi 28 gennrio Q. C. venne inaugurata uf&cinlmenie 1' aftivitb del pnttinng- 
$o sullo stagno di Percedol con rilevante concorso d l  soci, concorni che non aiaucJ 

ntppur nelle siisseguenti giornate festive. 



ATTI SOCIALI 

. - 
: Giuseppe C&?. w v ,  dob. ~ u % Z a i l b  : y i~~ues i&lc  : Andrea Pigatti ; 

SggrcIdri*: <glivici6 Ro$e ; Crt'sii:c*r : Nello Alrnek; Di9rttd: ~ugenio Boegan, 
fUikoId Ghj, &trare ronturni! Uiaberto Sritto C o m a ,  Allirrto Z8autti ; R w i ~ r i :  
G d o  Btitìo, F, i tF~u ing VimhMM 

Prcsidcdt : Socrate Coiititmh ; Sz@#a> : Guido %zio ; Ne/#iti : Antonio 
Agiiaui, Ettore Alassmdriiii, Carlo Amodeo, Car;o Boighi, &lesaandro Biiaio? Leo- 
nsr~la Csrbonaim, JiJtore Caimera, Artiira Caqt=llii Nicol b Cobgl, iog. Erminna Coretd, , 

Silrin &m Fibzi, Eriarma l?mgiaeomn, A-lu hh, Ldgi de Lugmni, M. C;. 

hlsildlic$ Ad*,lf# M4lla~smich, Giuseppe F&lina. Oliviero R w F ,  Qavmni Rum=, 
G i c e $ p e  Siilsni, Uinbbtb Wt~i Carena, Bdcai.do Tanbw, Asnekda 'Cdsli ,  @tb 
T,av:iguui. 

COMMSSIONE GROTTE: 

&&ha : Eugenio Bawn ; Segremb : Umberto Sotto Corona ; Ecu~tomu : 
Sili io Kehau; M e ~ 8 ~ :  AatOnio hgnjni, Ettore Alsmiidrini, Nicolb Coliol, Er- 
matioh Fragiacomo, Giuseppe lan~ich, Giovanni ing. M m d n i ,  Oscar M*schitz, 
Giiael~pe Silfanì, Edoarao Taum, Guido pro!. 'Tirneus, Arii uldb Tosti, Mano key 

Baegan E~genio, Cobol Micnld, E'igatti Andrea, Tosti Arnolan, Zaanai 
' Mherto. 

DONT, SCAMBI B ACQUISTI 
,** 11 e o n d b  nignor Viltorio iImavx a l k  nostrs SEidctbr un gruppo 

di tJa&te fotografie del Mente Reaa, del &rrimi euc, &e ciguardano # a w  

v e  inirapresa 1' estate scorsa, snile Alpi. Le fot~gritiie - m e c ~ l b  in .cl&intt 
&n - xi mwvio,'pw ixpeziont dei soci, dia nostra $&la di IeitYra. 

,*, ccm8ocio dgnm A'iygeb Levi offerst: in dono sll'Alpimi, il volpkne 

A?& avem r Ilirfia,  pubblicato a 8\10 tempo dal 'lb~rIitg Club TMhno. !La pbbu- 
czzinae <oca di illuàtcazioai delle più splendide opere d' arte e meraviglie d'xtdiri, 
va sd &r&%iw l a  wdra biblioteca sociale. 

perveme in dew deila Soci& d q l l  Alpifiisti Yrideiirihi 'il WCLIX 
annua&, zgcq-')oq- {TreatQ, sgy) dd q d e  it uu pra&simcp sumero fatiuno ceurro. 

I*, Aihzfo prrccd: '11 t&ar~ &l Seinpio= ed i pwsuggì dpiais, 
'l'&o, rgub @C*WJ. 

, ,*, M*& Ba~a&. '1 twremòti d'itdia,,  Torino, rgor, (daw del c ~ d o  

srpnor E. Bopgsn), 

,** La Upiaw sociale fece 1' m~uisto di, una nuova ma&iarr Q&~gxafica 
I&!, &bieth  G o m ,  doppio anasbiatico, formato 9 X JZ +i pcr sei hatre 
oppark per casetta Frmo con ra 5lm. I 



B I B L I O G R A F I A  
Llbarnia. - I<i~sta bimeshale del Cluh Alpino Fiuvano anno IV 1ga5, 

Questa intmts~ntcrivista & ricca di belfe-descriiioni di qcurdoni e salite di monti fatte 
di4 soci nella regione Liburuica e Carsicrt, e deli' infaiicabile se&re$.ria Guida Depali 
nelle Dolomiti dd Caddre in omsirruc del XKXVI C~ngressb &l fl~lqb Alpino 
Daliano. 

A S, Caneiaao il t S  giugno, festeggiundo il XX anniversario dalh fobduiane 
del simpatico Cinb Afpfno, PAlpina ddle Giulie rappmeataia dal ,bel mainero di 
70 aocì portii il fraterno saluto cordialmente iicambiuto dalP egregio presidente Carlo 
itig. Cmighi n nome clegii 80 conseci convenuti. 

Anclie nel deila sp~&do&, Iti E$rnrnidoue Gmae spiegò la stia 

atiivith; e nelie scieme a f b i  ectelle sempre I' rrppacdanato cultore Guido Dspolii 
Interessanti mmngmflr, ~ S U C B M  sQc%oli, wrrrh$ e M6Itbgm& chiudono 1a 

ben redatta' Riviata. P, 
RhrIsta mensile del Club Alpinp Italiano. Anno 1905. N. 1-12. - 

Col. nimem dello scorso dicembre P completo il X X I V  volume di qnesw rivista 
alpina,' che valenti collaboraiori mantengono sempre intei~sqante e ben accetta. 
Pacc:eiamo qni iuria rapida raegm degli artiwii pih izuportanti contenati od 12 
untrieri. 

N. I. Il dott, A. Corti pnria di alcune d i t e  fra la Prd@ e le Api Io#- 
dai&, mme $uUn Pirnb di &i$, per la parete Nord, nei mtt i  de1 & m & ,  sa- 

lendo il Piam Treseua, la Pzttidn P.ia&i, il Cmedalr, P,OrMyf e altte; $I:$UOUO 

alcune corisiderazioni di G. Buttini nrll' arpmentcr mai abbxdtanza bvkcerato delle 
ast$rrsi& da solo. 

N. z. G. Dumoatel trattiene il lettore in parackhie pagine int.resgantissiine 
e ricche di baou umore sulla Bessmest descriveride la saIit. pcr una nnom vra 
per In parete Est; indi il dott. C. Pedmeaii~i risolve molto praticamente e iuge- 
grosamente la questione di valutare appxossimntivamente l J a l t e ~  relfiiiva di due 
vette alquanto 6ché vdendosi deli' orblogta soSp$so ad un fio e tragundando 
lungo le cifre l3 e 9. 

N. g. C. RaLclli ci fà salire il G m  F 2 h ~  del gruppo flel Monte Rasa e il pmf. 
I, Bmsca tesse un po' di storia alpinistica sul Pim>ocolo del griippo del Suretta 
(Alpi Retiche). 

N. 4 V. A. h&, in pagine di forte poesia alpiaa, dedicate ia Guido &)i, 
d e k c r i ~ s  .le sue salite stil C-E &vadi61 d d  ghiacti~dh dtlh Tm'h?m>nt; segue la 
retaca di alcune prime ascertsìoni delle stesso monte fstta per cura ddP avv. 
G. Bobba. 

M. 5. Lo aprc il preavviso per il my*6 r ~ ~ a ~  e Canvtpu &gli Ai$- 
&#i Ihlinrss' premo la sez. di Vmeaia ; preavviso che sa far-venir 1' acqidiaa in 
bocca ancor oggi; A. Corti descrive con ricchesza di dnti una aurr snlita $n1 Pbw 
Pa+dZd : A. Moti, che della propaganda ddl '  alpiniamo si B fatto un culto, dds. 
relnzions di molk gite monti Bmauia$tfi &tW in cbmitlve. 

N. 6, Premasu i2 pmgramma del Couuegno presso k rctiòne dl Venezia. 
(razzo inulticolote il c u i  scoppio si preg,ula a ccntelliiii), si leggono d l a e  pngtne 
di E. O. Biress$ neiie quali egli, premessa un po' di staria ~lpinistica sul D& 
PamsM in h i a l e i s ,  ne descrive la salita briosamente. 

N, 7. Le riduzioni ferroviarie pel Convegno. Rb poterci andate ! E. Qnestq 
descrive la difficile scalata ddf Aigtcfle r n c r f à $ ~ ~ ~ k s  ZAwetI' ptem@si esaurienti 
ceani storico-alpinisti& 












